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FRATRIS CHERVBINI MINOR V3 
J0:dim$ ad 0acobu3 de J£o:giannio fpintu 
alis une compendio!* venula queda^ bec eu\ 

Oicuncpbancregufelequuti fu 
q crnmpar. fup illos t mifenco;di3 
Quelle parole fono del gran troV 
betto di ffefu cb:ifto IPaulotlequali iuulgan 
dicono cofi.i8>gni pfona laqualc fcguitera 1 
obfcrucra qfta regola bara lamiferico:dia et 
lapaccdidio fop;a dife^uefra fmtm^ pof 
fo attribuire tap:op;iare fecondo ìlmio tudi' 
ciò 7 parere a qlto p:cfcntc mctato 7 bneue 
fermone.IMclquale fono alcune regole apar 
tenenti aluiuere cbnftiano 7 fpintuale: lequa 
li regole fono tato falutifere 7 utili:cbe fan3a 
dubio alcuno ogni pfona ebe lobfcruera ba^ 
ra lapace 7 lamifenco:dia didio fop:a di fe m 
qfta uita per grafia 7 ncllaltra perglo:ia ile 
cula feculo:u3 amen. Tifcncgoti figluolo mio 
benedecto dilettati IpelTc fiate dileggere qfto 
mio hb:o:t diri3a lauita tua come ih elfo tifìn 
(c^mipcrchc fpero fé coli farai in ogni uirtu 
7 perfectione uerrat a poco a poco p camino 
o:dmato , |Il nome di qfto tractato 0 vo hb:o 
uoglio ebe fia quello: cioè regula di ulta fpin 
tuale,£ranfco:;en dolad iuma fcnptura truo 



uo fcptc regole utililìime a aafcuna perfona 
laqualc defider? umere fpiritualmcnte-CLapri 
ma fìclice cogttatione,*! afeconda atfecttonc* 
Materna locutione.S.aquarta operationcii.a 
quinta conucrfatione.&afcjcta o:atione ♦ £a 
feprima mundtficatione . 

&ap:tma regola decta cogitinone. 
([£irca lapnma regola decta cogitatione: ci 
oe ebe ba aregolare 7 diri3are Iccogitatòm e 
peneri noltn . IRota tu aia dmota ebe tre ma 
mere dipcficri fitruouano:cioe uannumofì: 7 
vtuoli £ap:ima maniera di penfien . 
<[ £penfìen uam fono quando la perfona pc 
fatcogtta nelle cofe mcdane:come fono guc: 
re:mcrcatantic:ltati temporali:? altre cole lì 
nuli diqucflo mifero 7 caduco mondo* 

2.afeconda maniera di penfien. 
Cr^pcnfieriumofi fonoqn la perfona penfa 
cofe difonelìe carnali 7 tmòndej0iisindo pc 
fa di uendicarfi de fuoi turnici* j&ucvo pente 
ebe babmo alcuno male.U^enfa dif upcbiare 
lifuoi pan imitato mondano 7 altre cofe finn 
li dalcuno altro peccatocene due mame^ 
redipenfien lanima fpiritualefcbbc cacciare 
ilpiu p:cflo ebe può dalla tua mente:pcbe m 
clli dimo:àdo e gran pencolo: ebe le nellam- 
mo fuo dihberallì mettere m operanone qllo 



peccato ebe co lanimopcnfa offenderla idio 
iblo con qfto mal penfìero 7 agrauena lama 
confcicntia. £Kdunq3 tu anima dmota fia p:e 
Ila i follecita a cacciare ma tali mali penfierf 
della mente tua:aciocbe dimoiando non fia i 
toflicata dal demonio tuo mortale nimico* 

jHmaeftramcnto utile 
(E G(.t aciocbe tu polli umlmente módare la 
tua mete da ogni mala cogitationc come dice 
ilglo:iolb Geronimo t ìldiuino auguftio* IRi 
corri 7 pela aldolcitìimo fignore jjcf urpo cru 
ctfuro/lttota fe ti mene penfìero di f ùperbia: 
]£>enfa qsto fu grande lafua bumihta:laqual 
uolf e p te bauere ebe era i^io 7 kcefi buomo 
era" fignore rfccefi feruo : 7 finalmente uolfe 
tanto uitupcrofamente morire co unti obpro 
b:ij 7 uitupenj-S* tiuienc penfìero dmuidia 
z odiotpefa lafua gride ebanta 7 amore: ebe 
non folo perii fuoi amicnma ancora pli turni 
ci mo;i:? per lo:o ineroce prego il dolctflimo 
padre.Se ti mene penftert dira 7 dmédicarti 
del difpiacere a te factovz tu pela alla fua grà 
dilìima patientia lacuale egli bebbe qn fu cru 
cmj:o 7 pafTionato;£t ancora penfa qu m pa 
tientia ba ufata uerfo di te per tanti peccati 7 
tradiméti equali bai ùcto ?tro alla fua diurna 
maelìa : ebe barelli meritato la morte ; 7 cflb 



35 



bemgmfiimo pur tba pdonato perla Tua m« 
3cdc, Se tiuienc pcnfìcn di auantia:penfa li 
grande poucrta ebe nudo uoffe mo;tre nafar 
re ? uiucre.ee tmiene perliferi di «olofita: ? 
di co:po:ale dilcctatione ? di carnali piaceri: 
penU ebe elfo per te uolfe formare t affanna 
re camtnando perlo inondo fcabo trenta tre 
anni. £t finalmente bauendo in croce fete fu 
abeuerato daceto mefcol ato con fiele ? mirra 
amanfìima. Adunque fe tale ? tanto %no:e 
uolfe per te tanto dentare : bo> farai tu ramo 
mirata o anima cb:i(;iana ebe per tuo amo, 
:e non ftentt un poco di tempo abfrcncndoti 
da quefh tali dilectitr maxime pcnimdo ebe 
per cfli terreni piaceri cquali tu difp^tifo, 
no appareccbiati m paradifo piaceri traudì j 
eterni : Smlntia grande ? follia certamente 
fidebbe cremare perdere tanti grandi beni 
pedi piccoli 7 tranfitonj rdifonefh piacen. 

2. a terna maniera di penfiert 
([III terti j penfieri lìcbiamano uirtuofncioe 
quando laperfona penfa cofa ebe ih ferumo 
di dto:falute r utilità delle anime.£t quelli ta 
li penlìen laperfona debbe continuamente te 
nere i animo : perebe come larbo:e bauendo 
laradice uerde r frefeatfìconferua meta info, 
0lie uerdi ? fto;i ? fruendoli lanima laquale 



fi esercita m buoni penfiernficonferua mbuo 
ne parole 7 operarioni migliore . £t lì come 
larbox fìfeccba meta t non può p:oduccre 
frucn buoni bauendo laradice fcccbatcofi la' 
nima laqualc non fi esercita m buoni pcnfie> 
ri:p:efto laffa ogni bene fare, 

Septe cole debbe laperfona me 

ditare 7 penfare 
(TP er tenere adunque tu anima la mente tu 
0 m continuo buono penfiero 7 m continua 
buona mcditanone : Septe cofe debbi fpeflb 
meditare 7 penfare-ilapjima e lamultitudme 
dclli benefici) equa li ba conceduti ìdio ad noi 
per fua meoede rbcmgnitade:? non per no 
fin menti: £t adnenga ebe quelli benefici) 11 
eno aliai immo mnumcrabilitmente dimeno 
dobbiamo {petto cinque meditare 7 penfare . 
(Lopnmo beneficio 

(TP amo ilbenificio della creatione:fan3a du 
bio le ìdio uckfìi farciti pictra:uermmc:? aU 
tra uile creatura;-? eboft ciafcuno di not,£fTo 
per fua boutade ci ba crean creature rationa 
li ad imagine 7 timilitudinc fua:1fco;a fe p tfi 
firmtta perderti una pfona una mano o uera > 
mente uno occbio : 7 uno medico lo famtìi ; 
quanto glifaria tenuto. Se diuentalìi pa30 o 

a 4 



infenùto ? uno medico lofacefli ricupare ìlfc 
timcn to pmnomonlo ameria^crto m 
carata perfona penfa ebe ilcorpo còructi lifen 
«menti ùnoifo:tc:$a$\mdo:7 robuflo nòlo 
barelli fe idto no telo bauefìi datatlo mrelle 
cto:difcraionc:mcmo:ia:uolonta libero arbi 
tno:cbe tucto ilmòdo nò tipuo p fo23a ?Hrm 
cenere a fare una cofa Te tu non uuoi J&nco:a 
ructe laltre parte intellcctiue da dio «glonofo 
le bai non per tuoi menti ma folo per tua bo 
ra.^dunq$ grande e quello p:imo beneficio 
fe bene lopenferai tmnammera il tuo co:c ad 
amare feruire ? ubbidire almo creator 

£o fecondo beneficio. 
(TlTofecondo beneficio e della cóTcruatione 
cbcnófolamcntcdioglo:iofo tbauoluto da 
re leflcmma anco:a tmuole conferuare r mi 
tenere nello euere ebe tba dato. £t cruarda o 
anima rationdc quanta e labonta didiocbcp 
?fcruare 7 mantenere Ibuomo ba creato tue 
to ilmondo cominciando dalla terra i lino al 
ciclo imptrcoXatcrra p:oduce r fa p coman 
damento didio tante belle cole auedere: t£ua 
ue a odorare:meIodiofe a udire: laporofe a«u 
ilare:? utili ad ufarc: ? in tempo ebe forno fa 
ni : 7 i tempo ebe forno infermi tucto quello 
per udirà conferuatione t£ouernoXacque 
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fono create da dio l tanta uancta iquak e buo 
na da bere:quale danauicarc:,pducono tanta 
multitudme ? dtucrfita dipefciXuctoqfto fa 
tdio per noflro fcrumo.iLana ancora ?tanta 
multitudme ? uartcta duceteli pure ba ùcto 
tdio per notXo elemento del fuoco anebora 
ce molto ncceflano alnoftro uiucrc: r pò Iba 
creato idio,j£li cieli ebe fono diccudio gliba 
creati ancora per noi ? m ciafcimo di loro ba 
porto uno angelo ebe còtmuamente lo inno 
ne i uolta aciocbe m qfto mondo noi ? laltre 
creature ebe banno utta per noi polliamo ut 
uere.fl ociclo impireo ilqualc e il più alto di ' 
tucti non fìmuoue.8fc>a idio Iba creato p Énv 
ui tiare lamine beate r godere epianeti come 
c tlfole la luna ? laltre ftellc- Rincora idio ba 
creato qlli i noltro feruigio tutihta ebe medi 
afe leloro ifluentie noi fiamo tucti nello efié' 
re noflro ?fcruatt. £)u ado adunq5 tu uedi tu 
cte qfte cofe nco:dati ebe fono doni ? prefeu 
ti equali tifa ilgloaofo idio per tuo utile. 

Ho temo beneficio 
(Ti Itertio beneficio e tflla redepttonet ilqua 
le e molto grande penfando ebe conuna fola 
parola ebe eflb bauelli deeta et barebbe potu 
to faluare t liberare ? ncaptare delle mani t> 
t>moniibarebe potuto màdare g ncapto una 



r 



altra femplice creatura o uno agelo.ma cer 
tornente per dimoi Trarc il Tuo grande amore 
ciucile uemre lui in propria perfona per libe 
rarci^ra tdto&cen buomo,£ra fi$no:ifece 
fi fcnio.£ra creatore:fecefi creatura, £ra inv 
patibile 7 immolale: fecefì patibile 7 morta 
tale ebe uolelìi patire 7 mo:ire. £> anima di- 
uota epto faretti obliata a una perfona ebeti 
raecaptafh delle mani de mori 7 turebi nò po 
tendo te medefìma ncaptare . £ertamcte nò 
manco lei obliata aldolce icfu ilquale tba n 
aputo col luo prcttofifììmo fancjue^o: ehi 
non ti amafìi : cbi non ti fermiTi o dolciflimo 
id u cb:iHo, £0 quarto beneficio . 
Ci IT oquarto beneficio e D'Ila uocatione cioè 
ebe ci ba cbumati irtato di cnllianelìmo:cbe 
elio ci barebbe potuto far nafeere intra ahn, 
kdelvxoh noi faremo cani mimici di cbrifto- 
ma certamente iafua benignità e tmto uerfo 
ai noi ebe f an 5 a noftro mento ci ba eoneeuo 
gratta ebebauemo baptefimo: lacrefima : la 
Uneu comunione:? glultri facramenti delh 
lancta cbiefa:con tmua predicanone t doari 
m pli predicatori ferui fuoi/ìfrorpcnfa %luo 
lo mio ebe tuoi quelli facramen tutta hferm 
t ura f ancta : 7 tuete le pxdiemoni fono doni 
di dio ordinati per noi mirati. 
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ilo quinto beneficio 
(FIf oqumto beneficio ficbiama della glo.uft 
catione. U^enfa bene o anima dmota pebe ca 
gione:? ad ebe fine tba creato idio ♦ £t certo 
fecondo ebe dice ilmacftro olle fcntcntie.dto 
ha creato la creatura rationale : acaocbc cfla 
gli i"erut:1Hon ebe cflb babbi bifogno di no* 
Aro fcruigiomia acciocbe con quetf o ci uega 
a dare paradifo.Erio adunque ba apparecebi 
ata laglo:ta di uita eterna per donarla a quel 
le perfone ebe feruentementc lo f bruiranno. 
£t quella utta eterna e bauere 7 pofiedere o^ 
gni bene t o<mi piacere 7 dilecto . Umpocbf 
cbi ba ìdio ba ogni bene. ti anime beate ban> 
no idio:adunquc hanno ogni bene. 

SHmaeltramento unliflimo 
([Xu adunq5 diuonflìmo fkjluolo mio ogni 
di penfa tucti qlh benefici) di dio 7 laltre gra 
ne che ba ?ceflc adte particularmente: 7 non 
efìere ingrato: ma (pc\Xo rmgratia lafua mac 
fta:i0bferua qft o admaelt rameto nò telo fdi 
menticare.i00ni manina quado tiheui da n 
pofarti fubito nngmoccbia:tdiuotamente di 
quefte parole. Signo:e mio gràdemeoe ate 
ditucti glituoi benefici) 7 grane ebe mbai fac 
te. '$[ncbo:a quando uai alla cbiefa mgtnoc/ 
chiatt dinanzi a tdio 7 di lefimtli parole» 



Jùumdo flai alla metta o allo ufficio * diedi 
£>lo:ia patri ~ filio t fpintui fancto:o nero fi 
nomina ildolciflimo nome di Jcftì: ? tu ìcbia 
latenza t ritratta idio, Similmente qri fimo/ 
ttra ilco:po di xpo rmgratialo di tanti benefi 
cij^uando ancora fmomina ilnome della v 
gine maria:? tu mcbina lateiìa rintanando 
idio 7 cfla dolce madre: 7 c#to più fpeflò nn^ 
grati) idio;tanto pm eflb ticrefce:a 7 multipli 
eberra legratie 7 lidoni:cbe con come leper- 
fone del mondo faccendo piacere ad una pfo 
na laquale e conofeentc diql piacere fa creìce 
re lauolòta t lanimo di fargli fcmp:e meglio 
£tilcontrano fé quella perfona fufìi mirata 
£ofip:op:iamentc fa iddio. Adunque fpeflò 
rintana lama maefia ebe certamente eflb il 
mentaXap:ima cofa ebe dobiamo penfarc o 
gm di e lamulntudme defli benefici| di dio. 
£a feconda cofa ebe la perfona 
debbe penfarc* 
(Tlf afeconda cofa ebe dobiamo penfare e la 
ulta 7 lamorte del noi tro fumo;e pefu x.po : g 
ebe come dice feo auguthno:qfta memoria ci 
difende dogm strano. /0ndc tu anima ?tcm 
pLinua ogni di pela come lituo %no:e uolfe 
nlTacratiflimo nette tmafua dolccmadrcma 
ria eficre icarnato 7 none meli ì elio babitare 



IP^cn ì capo de nouc mcfi uollc nafcere nudo: 
poucro copiamo gridando come dice fancro 
J6ernardo diccdo a.a*a» i0uafi dtcefli anima 
mia per te nafco:amma mia p te piango : ani 
ma mia p te trouare io uengo* H^oi pcfa cbe 
lafua poucra madre lofafcio inpouere fafce: 
7 lactato cbe ella Ibcbbe non bauendo altro 
lomifìe m fn ilfieno nella mangiatoia tfl bue: 
7 del afino.i0foinmo re di ulta eterna: 7 per 
cbe tanta pouerta:'£crto anima mia no p al' 
tro:fe nò p noi ingrati 7 fconofccnti*ÌPoi pc 
fa alla fua circuctftonc cbe effendo acora pie 
colio dotto giorni uolfe fpàrgere il Tuo fàgue 
pxtwioipxùo icommcio tlfignorc mio a pa 
tire p mc.lPoi penfa come fu adorato ? pfen 
tato disili inagnpfentato nel tempio dalla fua 
dolce madre quarita di dopo lafua nauutta. 
IP^ot penfa cbe p admonmone angelica può 
cfìere uccifo da ifecrode iti qlla puerile ttene 
ra età uolle cbe fuggiffi i cripto patria diflra 
na gente: ? cbnfto con ladolce madre ucrgie 
maria forefhen babito;ono fepfeànni^tmui 
in quella patria aliena. U^oi penfa quado to: 
no aptede cbe pure alladare pebe era piccoli 
no lopotea po.tarc ib:accio effa gfota madre 
7 alcuncuolte gmfeppo fcìflimo. cifra nel to: 
nare pebera grandicello li?uema ire apietfcal 
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30 ?po no era fan3a faticarci penfa che'eC 
fendo grande di dodici anni hmendo pduta 
lama dolce madre maria:? rrouarolo nel tem 
pio ritorno co eflb t cafa rilette fubgecto agli 
tuoi comandamenti per mfino alli treta anni 
JPenfa ebe mctre ebe flette i cafa gli fcrum / 
ebe erano neceflanj m caù gli faceua bumile 
rncte:£r tamen era me 7 impacio* tf l modo 
j£> ftgnoa: quanta bumtlira uoleftì per me u 
fare.T£>oi pefa le ifamie:tftractioni r mo:mo 
rariom ebe erano facte ?tro a efio intucto lite 
po della uita fua:t altre perfccutioni 7 mildie 
ebe glifaccuano efuoi nimici ? emuli. W>oi o 
anima dmota pela lafua amara palììòermo' 
refenduto come utle fcbiauo p trenta danari 
dal fuo difcepolo:tradito ùccéo ormone nV 
o:to unto fu lagonia del animo fuo apenfare 
a unti to:mcti ebe fudo tncto di fndo;e di fan 
gite ebe meta laterra doue (bua il amjumo di 
%ue cbeglnfaua D'Ila pfbna ina fanctimma 
W igliato co tmu funa:abjiidonato da tucti 
Suapoftohdcrdicto 7 lalìato folo m manodi 
<fe« cani giudei.>»enato icah del p:imo pò 
tefice deeto anna:t la co unta mattina gli fu 
darà quella crudele mafeèlfctta- 1P>oi menato 
m cafa di catpba 7 la fu fputaccbiata qlla fua 
taccia tiilicatillima:battuta 0 uclata 0 copta g 



edere pm crudeli:labarba pclatatlabocca bat 
tuta 7 mfangumata:licapcllt per fo:3a leuatt: 
da piero negato* IPoi menato i cala di ptlato 
da fu accufato co tata falfÌta:coronato mqlla 
reità tfema dico:ona impcnalcdifpme: i£efte 
giato:difp:e£iato:da Ifcerode estimato folle: 
£t finalmente alla colona legato; t tucto bac 
tuto pmodo ebe tucto pioucua dilague:? poi 
a morte fentennato;t con la croce alcollo al' 
monte caluano menato:? la fu crucifijco* jO 
anima dtuota riguarda lituo %no:c come li 
Ita icroce tucto dalla pianta D'Ili piedi p Imo 
alla cima della tetta piagato. Catella come e 
óccxo difpinc coronata: lequali erano umo a 
cute 7 pugtti che glipalìbrono p mfmo al ccr 
uetlo»4afaccia fputaccbiata:battuta: et perle 
battiture tucta enftata.|i£> hocchi udm z cop 
tuìlabarba pelata :labocca ifàgumata :pli ter 
ribih colpiXe o:ecbie paflionate pie terribili 
ìgiurteXalmgua tua dolciflìma 7 lclab:a fuc 
m3ucberate z abeueratedi fiele mirra 7 di a ' 
ceto amariflimo.^l pecto aperto dalla crude 
le lancia. (ternani fo:atc cofi lipiedi dalli cbio 
ut grofli 7 fputati 7 meta lama gennhflima p 
fona tormentata 7 fopratucro iliuo cuore ama 
ncati fórno p dolore della tua afflicta 7 (conio 
lata madre.i0 idrata ame uilitlima creatura 
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fienai mio tvicto qfto non uolefli patire fcnò 
^peccati miei tditucta Ibumana griatione, 
CL ^e m anima diuota pelerai bene <jfla uita 
1 actiflima ? mo:te amanflima di Jefwrpo me 
dtmtc Iagratia fua aboderai di molte lacbri^ 
me o alcuno fofpiro almeno farai . £t le non 
poteffi ne lacrimare ne fofpirare; burnitati 
?di iignore mio io no mento pli peccati miei 
baucre tanta gratta ebe io pianga latua pafli 
one. duella bumilita non farà manco meri 
to:ia ebe te tu tibacmaffi tucto di lacrime. 

Ca 3 cofa hqmk tfbbe pefare laperfona- 
(L «.a teoa cofa lacuale debbe la pfona penfa 
re mfcano giorno e lafua,pp:ia uita r ?fcien 
tia:? hfuoi peccati $to fono flati gradi abbo 
rumatoli n \ celerati:cbe fe idio tauefli uoluto 
punire come barelli mentatoitu nò fareflt ui 
uo unti fono flati litradimcti ebe bai ùcti al, 
tuo aato:e^enfa aduefc ogni di a tuoi pec 
cati:babbmedolo;er rmcrefcimcto ,ppofito 
7 intcntionc ferma di nò gli fare mai'pimcbe 
qfla e optima medicina dellah . ;0nde nota 
cb f ecodo ladoctrina de fancti tbeolom ; qih 
piona ebe bara ?trmòe defnoi peccati nò pof 
fa eflere dannata z femp:e Ha m flato dorati 
a.n^a qual fia lauera drittone io te lo diro t 
fine di qflo tractato, j0uale e qlla pfona ebe 



ci 
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ogni dt no faceta peccato pero penfa ocmt 
di glituoi mah penfien ? defidenj: letuc paro 
le fupfluc 7 nociue:ctuot acti tope non lecite 
£t di tueti renditene m colpa a dio? ? co:dia^ 
le contrmonc dimandagli miferico:dia ? per 
donan3a:confo:rati ebe latrouerrat* 

Caquarta coù che fìdebbe penfare 
([Xf aquarta cola ebe e da penfare e lamo.te 
ebe ogni perfona debbe <pftare una uolta: 7 
fo:fe farà pm pilo ebe no credi: ebe mediante 
quefta memoria della mo:te molte cogitatiòi 
7 penfìeri mali padano alla perfona: 7 muta/ 
fi di male m bene»£t pero dice i£>iouanni eli 
maco:cbeaqlla pfona laqualefiuuole falua:e 
e coli' neceflana lamemo.na della mo:te come 
ilpane:£t ilcjtbfo mio icronimo dice:cbe leg 
gierméte fiuicono mete lebactacjlie qri fi pela 
bene alla mo:te* f igluol mio dilcctiflimo adu 
q5 penfa ebe tu debbi morire:? aliamole nef 
funa cola tamtera fc nò ilbene factoanuita tu 
0 fa bene:? alla mo:te tua farai contento. 

2. a quinta cofa ebe fi debbe penfare 
(][ li* aqumta cofa da penfare e il finale 7 #ria 
le mdicio qri rpo gmdicbcra ilmódo: j£t o#nt 
buo ilquale bara facto bene farà pollo da ma 
no destra:-? cbi bara facto male da mano mi 
ca> £t in quel tempo non gioucra ne bauere 

b 



fornito tignosa ne nebe^a ne foxew ne coi* 
ponte belle3atfe nò bauere facto bene, fa bn 
adunque ? m quel dt del mdicio f arai ficuro. 

aafe^ta cofa ebe debbi penfare 
IL Xlafe^ta cofa da penfare o^ni giorno e la 
pena o::ibilifìima dcllmfernoìaquale l'ara fa 
3a rimedio 7 npofo alcuno 7 mai bara fine, 
l®o: fe tenere lapunta del dito nel fuoco per 
fpatio duna auemana farebbe pena intollera 
bile:cbc farà ladolente umifera perfona ebe 
andrà allo mfemo:cbe ftara dentro al fuoco 
dalla pianta depicdi mimo alcapo non pfpa^ 
tio duno giorno 0 duno anno o cento o miU 
lemia mcternu ebe mai più nufcira. iPcr uie 
tare aduuq 3 tmu bo:abiUflima pena fa bene 
Ca vij cofa laquale debbe la pfona pcfcre 
JL «teptima cofa ebe tu anima fpintualc t> 
bi penfare ogni di e laglona del paradifo ; pc 
la ebe paradifo e pgregatione do«m bene do 
gin Mecto rpiacerc r degni gaudiotallc^rc 
$a:cbc Ibuo può penfare col co:e 7 dire colla 
bocca: ? fctire con lopa : 7 ancora molto pm, 
«2>o: qfto tanto piacere? gaudio tba aparec 
cbiato idio fe tu farai feructe nel fuo f co ferm 
0io. Wa riunq^ ogni di qfla gràde doaaj 
la quale te aparecbiata dadio ebe ficorne fi'po» 
tono legiermcte tutte le faticbe pia fpcran^ 
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cbeba lapfona dtguagnare alcuna cofa tcm> 
poralc-.magiormcte dcbbc lapcrfona po:tare 
ogni dura cofa p amore dtdio 7 p guadagna > 
re tanta grande gloriale adtkjs il demonio 
alcunauolta ttdicc:tu barelli potuto bave ta - 
le ? tale piacere: tale 7 tale dilecto: tale 7 tale 
bonorc,i£ttunfpòdifono stento peramo:e 
di dio no gli baucrc; t elfo mba pparato mag 
gion piaceri 7 dilccti ebe non fono <qfh:? con' 
mediante lagrana diurna umcerai il maligno 
demonio ebe ti sbatte, £t cofi fo fine a quefta 
prima regola:doue tu bai tre maniere di cogi 
lattoni due male 7 una buona difticta mfcpte 

Secondi regola principale doue 

nota tre affectiom 
(fO(.irca ìafeconda regola cbiamata affcctio 
ne e da fape ebe tre maniere datfectióe li truo 
uano:cioe affectòe tpralc:carnale: <fpualc:£t 
tutte tre fono umofe:? p confette fidebbono 
dalla mente noftra estirpare 7 radicare. 

IPrima affectionc 
(TITaffcctione tcpo:ak qn lapcrfona ama di 
{ordinatamele lafuflàtia corporale oalcunalt 4 
cofa (labile o mobile p modo ebe p potere ac 
quiftare ?fcruarc 0 mulnplicarc naxya nò fi 
curerebbe offendere ìdio, l^er cacciare uia q 
Ha umofa atfcctione abbiti igegnare damare 
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lafócta pouerta ricordatoti che ?6o re tfl mo 
cfo uolle per nei poucro riafecre muere 7 mo 
nrc. £t fe no rolli ne rolcfli elìcre perfona re 
ligiofa 7 pero ricontitene bauere p;op:io tfo2 
3an dcfìcrepierofo:7fa delle limoline allepcr 
Ione bi%nofe:cbc come dice jcpo nel foncto 
cuangclio . leeare fono leperfbne mifenco.v 
diofe:percbc allo:o farà facra mtCemotìa. ' 

Seconda affcctione 
([Jt rTecttone corporale e amare fup 'frames 
te eparenn amici 7 il,pprio corpo pmedo ebe 
p loro amo:e lap.fona nòficura difubbidirc in 
alcuno comàdamento idio: 7 ancora cucito e 

male.ll^ererrirparcqllaarrcctiòedifordina^ 
ra comada jrpo nel fcò cuancjelio ebe noi dob 
biamo bave i odio padre 7 madre ? tuoi «lai 
tri pareti t amiCL^ucdo fmtendeori eififnf 
fno ptranj alferuino didio 7 alla obfcruàtia 
de tuoi comadamcn^oco;po,r p:io àcora fa- 
ma difo:dmatamcteqn la pfona nò uuole i al 
cune cofe patiremia ciocbe dclidcra tjli da : 7 
ancora qfio amore e malo.JPer eradicarlo e 
uccellarla lapemtentia 7 lafcifìima bonclb 7 
cafiita.pcr tato tu aia diuota dilectati di dmu 
tare prima tutti cdigiuni compatì dalla fca 
cbiefait poi ogni feptiana una uolta al màco 
uuenerdt;? laltro tuo mattare 0 bere fia tepe 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Maql. B.5.29 



tt 



rato ? modcrato*5ldo:mtrc tuo fia ueftito no 
tn piuma ne ìlcn3Uola di lino:? al maco pan 
c|5 bore ofei fcconào tiparc battere neceflaao 
ilo tuo uefhmctofu fop:a lacarne Uno: ? nò 
lmo«£t ogni lepttmana fa ladifctplma almi' 
co tlmercoledi ? uencrdutladifciplma Ita per 
fpatto duno mtferere mei r una falue rc^ma: 
o cmq$ pater noftn fé nò fai ti mtferere ne fai 
ue regina, J0gm altra penttentta ebe dio tt i 
fptra dtfare:fa:ma femp eoi granello dell ale: 
ctoe ?dtfcrettone ebe nò ita fupcbia * iHnco:a 
guardati dtuedere qllecofectedano fatane 
dtfonefte nelUìo:?cofì di nò udiremtagionnc 
te di nò toccare ne anco praticare quelle coli» 
ebe uedi ebe tìcbmano a utolare ti tbefauro i 
ejctimabtle della fanctifìima vgmita o uftitat 
alla pferuanòe della quale inerti ogni tuo fpt 
rito i ftudio t diltgentia : t pebe tu non batti 
a quefto racbomandati a flefu dolcifiìmo t al 
la tua dolce madre marta:talli gloaolì ùnctt 
gtouanm bapnfta .euangelifta Jeronimo-? 
ebaterma cbeelli tifobucrranno* 

ila terna atfectione cbtamata fpirttuale 
(f/t(Fectióe fptntuale cqrilapfonaamafug 
fluamentetlfuo ,pp:io parere t latita ,pp:ta li 
berta:po ebe pm crede a fé meo'fimo ebe atut 
riglbnòt ebe dtccflino ti strano . £t quella e 

t>5 




una cote molto picolofat igochc e pncipto di 
ruma 7 di cadimento della Ulta fpintualetpe: 
tanto no creare troppo a te mco'fimo ftgluol 
rinoma per Ilare fteuro piglia quello amae 
Tiramento ebe lo da fancto stouam caffiano. 

iHmaeflramento utile 7 buono 
C. r ruouati uno padre fpintuale ebe Ila buo 
dibuonj ?iamtu 7 a,pbato i mta fpintuale? 
a eflo mamfelta tutta latua mta con dibene co 
me di male:? i tutte lecofe fa fecondo ilfuo pH 
£lio:mamfeu\i0li tutte letue co^itationit defl 
denj del cordigli lituo ucgliare: digiunare: 
orareidifciplmare: ueftirc: 7 tutte laltre cofe 
fella uita tua: 1 ? govnati come elfo tidira:«ua: 
da di no ufeire t>la fua regola 7 nonh occulta 
re ne nafeondere alcuna cofa della cófcienna 
tua:credi più allui ebe a te:fa còto ebe ciò ebe 
tidice fia Mio fpinto hnctoxp còicqnc non 
potrai errarci qfto babbiamo mamfello e 
jrcplo nella diurna fenptura del apoftolo pan 
loulquale auenga ebe folli buo tato eccellete 
uo le idio ebe Anania mimmo lo amaeirraffi 
nella mra cb:iltuna, incora laragiòedicbu 
ra ebe fidebbe fare cofuebe fc una arte mecca 
nica come e cucire ratte t birre nell'uno buo 
piume di farla fe prima nò Ita alla fcuola p ef 
icre mfegnato 7 amoeltrato.lfco: cgto ma^ 



^tormente lauita fpualef nmna pfona tfbbe p 
fumere di farla fc pnrna nò e adocrnnata dal' 
cuna pfona erpta ?,puata,£onfidcrato come 
dice grego:io:niuna arte cpm fo:tc afapc ebe 
larte d'I ben fare pie molte tetattom diabolice 
lequali cògrà fatica intendono marimamcte 
ebe i [demonio non tblo tenta col male:ma al 
cunauolta col bene;? cofi lotto fpctie dibene i 
gàna laperfona^uelti tali mgani del dimo 
nio tanto fottili nò pofìbno per migliore uia 
iape:cbe riuelàdo ogni cofa al padre fpintua 
le come e fiato dccto.£t coti fimfee la fccòda. 

iterila redola cbiamata locutione 
(Tifatela regola ficbiama locutione cioè p 
lamcto:cbe lagfona ebe uole umcre fpualmc 
tefifcbe regolare nò folo nellamctcmia àco;a 
nel plare*£t ptàto nota tu figluolo cbefitruo 
ua t:e maniere di plamcto:cioe piare otiofo ui 
tiofo 7 vtuofodedue prie fidebò uietare s la 3 a 
fide feqtare pebe e utile ? fructuofa- j a «maìera 
([ O tiofo piare e come dice feo gregouo : qn 
fiparla alcuna parola fan3a ueceflìta o fan53 
utile o alcuno fructo; r qflo tale parlamento 
rato difpiace adio ebe dice ilnoltro %no:e te 
lurpo nel feo euàgclio:cbe nel di del finale m 
dicio firendera ragione dogni parola otiot'a. 
TRclla Ulta degli fancti padri fi legge ebe 

&4 



«no fco padre po:to i bocca ima pietra ?tinu 
amcte p tre ani foto p aue3are la Tua lingua a 
tacere,^duq3 guardati dal parlare onofo fe 
temi doffcndere lituo fìgno;e mcuer icfu jcpo 

feconda maniera di parlare 
(TITiticfo parlare eqri flparla difoneflamó 
te dalcune ribalderie:? qfto e gran picolo;p* 
cbe come dice fco paulo:emali parlamctitcol 
loquij co::ópono ebuom coftumi, ^nco:a ut 
nofo parlare e qfi la gfona befUmia o dio o li 
IcLo qn %iura ofpcrgiura ilnome didio o de 
fancti:anco:a qri dice m^ogna oqn dice alcu 
na infamia oaltra mo:mo:atione ?tro alcuna 
perfona,o npo;ta : alame parole pie quali me 
ctediuifione tra parenti ? amici qn e natala 
perforai* ingiuria o dice uillama co male a^ 
turno alla pfona con laquale ftcrnccia.^a q. 
1} e tah,parole e bifogno cbe riguardi o«m g, 
fona cbe uuolcuiuere fpirttualmente^ncor 
ra gran guardia debbe lapeilbna po::e fop: a 
laligua 1ua:pcbe lalmgua no ba olio tfa ront 
pere ildono Jnni 3 i a duq3 cbe laparola tefea 
di bocca esaminala bene t fe tu uedi cbe fia p 
tro a dio o cotro al^imo non la dire fc ucdt 
ebenonenecefana ne utile non la dire cbe 
dicendola mco:a tene pentirai. 

Zcrtta maniera di parlare 




C TXirtuofo parlare e latcrtta maniera dipai 
lare:tqtla e qri lapfona parla cofe apartencti 
allbono:e di dio t utilità o neceflita di fe o del 
jppmo Tuo. j&ucfto tale parlare lidebbe fpcf 
io fare <? ogni pfona fpintuale : perebe come 
ilfuoco fallumma foffiandot cofi parlàdo x> fa 
cti di dio co pfona fpintuale feructe deflb dio 
J&n adunq3 comodamele titruout co alcuna 
gfona fptntuale parla con effa ebe femp:e fa 
p:ai piu*iHnco;a dilectati dtleggcrc alcuno li 
b:o fptntualetpcbedice fcó bernardo: qn noi 
lediamo alcuno hb:o fpintuale femp idiopa: 
la ?nou j&mto farà aducp ardete ? ìnamo:a 
to ilnoftro co:e parlando ? \d\o. J£uom lib:i 
a lecere per una perfona nonlittcrata fonoq 
fh:£ltmaco fpeccbio della croce:ilmótet>lla 
oratione:illtb:o della pattentia- Zrouateadiì 
q5 alcuno di qlh hb:i 7 ogni di leggi :alcuna 
cof^ tecódo tipare 7 piace, 5Hnco:a dilectati a 
dare a udire lcp:edicatiom maxime da pfone 
fpintuali difcientta illumtnate:pcbe nelle p:e 
dicatóni laperfona fcmp:e guadagna alcuno 
bene fc lui uuolc, Almanco quel tempo ebelì 
fpende a udire lap;edicatione e tutto merito^ 
no:t cofi lalfanno ebe mentre ua 7 mene 7 al 
la pxdia lente e tutto mentono ; 

Ha quarta regola dem opcrattone 
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(flfaquarta redola ficbiama operationetdo 
ue nota ebe lamaeft rameto del $lb(o icronu 
mo:£uardati di nò ftare mai oriolo ma femp 
fa alcuna cofa:pcbe lotiolìta i ilpdere tempo 
e cagione dogm male t docmi imuditia^n 
de lafacra fenptura dice ebe lepfone di fogdo 
nkzfrtoótto ucnono acòmetterc t3tabo::t 
bile abbommattone per lotio lo;o ? per ftare 
tutto ilgtomo a perdere tempo ♦ 

£re maniere doperatione 
(T €(.t fecódo cbio pollo ^prendere da docto 
ri tre maniere dopc fitruouono nella quali la 
pfona esercitandoti femp mentatcìoc opa du 
milita dicanta 1 dmzczfìm. Cap:ima opa* 
(flf ap:ima opera ficbiama bumilita: tqfto 
e qri lapfona fa efcruigi uili deliaxafa:come e 
fpa5are lauare lefcodelle ? altri limili:? aqfh 
tali feruitij laperfona fpintualefidebbe uolc^ 
neri esercitare rico:dàdoli ebe ilnoltro %no 
re tefu tpo p noftro amo:e:r p dare alla gene 
ratione bumana buono crxplo p mimo alli 
trenta anni ftàdo femp;e m caù colla fua dol 
ce madre maria faceua tucti qftt feruiti j equa 
li erano kaù neceflanj.^uencja adunq5 ebe 
tu figluolo dilectilìimo babbi t c^ù fcbiaui r 
fcbiane 7 fante ? altre pione fubditc dilectati 
di fare tu perlbnalmentc qftì tali feruitij balli 




?<jfe) 



7 mli per tua bumiltatione 7 momfkatióe co 
me fi legge di fco martino ? di fcà belifabctb 
ftgluola del redungberu: laquale fu del ter' 
30 o:dmedifanctofrancefco cbe alcune fa/ 
te feruiuono gli lo:o feruiton ? famigli* 

(La feconda opera 
(T infeconda maniera dope nella quale la p 
fona fidebbe esercitare fìcbiama opa dicanta 
7 qfto e qri fifano lopc olla mifcnco:dta o co: 
po:ali o fpintuali: lequali fono tante grate 7 
accepteadioebe feebondo effo figlio: ibefu 
%vo dice nel fco euangelio nel di del giudicio 
qlleperfone ebaranno hcto mifenco;dia ad 
altri trouerranno mifenco:dt<i da dio : 7 qlle 
nomo, £t i altro luogo dice pure elio figno:e 
J6eati cmifericojdiofi pebe idio bara nufcri' 
co:dta dcfìì*£t ildiumo doctoie auguftio 7 à * 
co lerommo dicono cbe mai uidono ne udirò 
no ne kùbno che buo pietofo babi facto mal 
fine-U^er tato figluol mio nco:doti 7 gìglio 
ti:cbe ogni di tcjcercm i alcuna opa mifenco: 
dioù 7 pietofatr no potedo fare limofma cor 
po;ale di pane o di umo 7 qfle funili cofe : al ' 
màco fa alcuna limofma fpintuale: cioè p:ic> 
ga idio per tutte qlle perfone:lequali fono va 
necefìita. £0(1 dico per gli uiui ebome pergli 
mo;ti. MnchoM qmndo accadem uifitarc ; 7 



polare p anta alcuna gfona afflitta o'mfer' 
ma origliare ifegnare i amaeftrare alcuna 
pfona ignorate o fare alcuna altra opa etató 
fencozdta fpintuale:falla uolétien : gebe qfto 
canta e qlla uirtu ebe fanctifica lantma* Ho ? 
gnofeo pfone ebe fono dmobile ?ditoe lequa 
li fino crxrcitio di mano p guadagnate ialca 
no denaio foto ppotcrc fare magio:e fubfidio 
7 limoline apovt t alle cofe aptenéti alle cbie 
fe talculto diumo*i0ucfto ttdtco p iducerti a 
fare ilfimilc.iH urtandoti ebe tutto ql tepo ebe 
fpendi ? tutta qlla fatica ebe tu fcnti tqlla Ibi 
lecitudme ebe tu metti ,a fare qfto evirano o 
ferumo p fouenire alcuno po£o:o p fare alcu 
na coù dicbiefa tutto e mentono a lamina tu 
a7acceptomnan5i alla diurna maefta della 
beanflìma trinità* ila tc^a opera 
([If ateoa maniera doperà nella quale noi 
cidobiamo esercitare e opa dmecemta: come 
e ma<jiare:bcre:do:mire: uefrircit cabarè: ? 
altre limili:come e àco:a l auarc pam fcodelle 
i altre cofe di cafa uccellane a,pcurare:come 
e anco:a affaticarfi p uiuere ebe fo:fe no balla 
no le rendite, iH quelle tali cofe laperfona 0/ 
gin di federata i debbelì esercitare ♦ 
£(maeftramcnto buono 
(T Bj per fare qfte opatiom uccellane elìère 



meritorie aliata dobiamo Iamctc tintcnttone 
noftra dittare adto:cioe ebc tutte elle cose le 
facciamo p ubbidire t fcruire ad elfo fignore 
bcnigntlìimo:pcbc come dice fcò tornalo da t 
quo 2 riccardo^gm opatòe della creatura 
bumana ùcu a reuerentia di dio e meritoria: 
pure ebe cjlla opatiòe nò fia ^bibita nella le^ 
gie/iHducp tu pfona diuota pigiati lituo ncce 
nanomà^iarccbcrctdormiremcllimcabare 
7 altre corporali nccetìitatla tua itentiòe fia di 
ri5ata adio:cioe ebe tu faccia p eficrc fano uu 
uo forte gagliardo p feruire adio : 7 coft facce 
do meriterai dinari adio 7 allaìa tua màgio* 
do becndo dormendo cammàdo ripoùndo 7 
fededo fputido purgando il corpo p mcdicìa 
o p alt 3 uia naturale-'iHncora tidico ebe alai' 
na fiata pigliado alcuno fpaffo bòefto ? tcoa 
to p ricreare lofpinto acciocbe poi fta più fer 
ucte 7 allegro ncllejccrcmo o'Ua pcitcna. £in 
cora qllo fpaflb p tale caufa pfo e mentono, 
%inco:a fe p umere fufli uccellano fare alcun 
manuale ejecremo o altra cola faccedo a qfta 
itentiòe di umere come e idccitc alla tua odi 
tione:tutto ql tempo tqllo affanno te mento 
;to allaìa tua*£t immite dico dcglialtn olficij 
7 feruigi di cafa qn nò cifufìi ne fcbiauo ne al 
tri cbeglifacelìi fagli tu follecitamcte : pnner 



palmcte p ubidire adio r p umcr 2>poftam£te 
? coftumatamente : tutto qllo affanno ? qlla 
follccitudme farà piacente adio. J6ene e uero 
adunqs ìldecto di paulo apoftolo t del càto:e 
dello fpirtto fancto:cbe tucre lopartcmi ? tutti 
giunti dtqlla pfona ebe ama idio ficóuertono 
nella fua utilità r fructo:£t fimkc laquarta- 

&aqumta regola dlcctà conuerfattone. 
(Tlf aqumta regola ftcbiama ?ucrfattone ci 
oe come lapfona debbe ?uerfare ? p:aticare o 
qllc perfone Acquali uiue x babita: £t p ben 
puerfare debbi tu mum dmota obicruaretre 
fldmaeltramcti r doctrme ebe danno c fonai. 

Xxc doctrme fìdebbono obferuare 
(Tirap:ima:t notala bmguarda no penfare 
mai maledmiuna pfona.anco lemp pefa ebe 
ogni pfona fia buona;? babbi 3elo ? oTidcrio 
difaluarli£t fepur uetffii o p altra uia fapefli 
certo ebe alcuna pfona facefìi alcuno peccato 
mo:talc no per qllo ladebbi difp:e3àre o ino: 
mo:are:ma babbi ppaiìionc ? p;iega idio per 
clìaofetiparccorregerla o renderla canta 
tiuamentc lo fa come uorreftì tulli ùcto a te: 
ebe fe lapfona cadeflì ? ròpefli la gàba credo 
ebe tu gliarcdi ?paflione r aiuterelhla ertoti 
fum polìibile r semente- Il: ora q^to magio 
re ?pafiionc dobbiamo bauere al,prjmo fa* 
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de in peccato mortale che e martore ebe ìlca 
dinicnto corporale . fiutala adunca le puoi 
ebe tenga al leuare da quel peccato co alai * 
no buono ^figlio tncordo:fe nò almàcopne 
ga ìdio per ella t babbi compaflione/iBuifau 
doti ebe come dice ildiumo doctore iHugufli 
no non e peccato ebe faccia uno buomo ebe 
non lo pofla fare ogni altro buomo fé e aban 
donato da dio ebe regge r gouerna Ibuomo, 
Iflon penfarc male di perfona alcunamta nò 
fapicdo certo ne bri ne male femp pela bm£t 
fe dicerto fapclìi alalo male babbi ?paflione* 

Cafeconda àoemm in conuerfarc* 
(flf afecòda doctrma e tllccòdoamaefrramc 
to (indimi 7 Abbati qsto te portabile portal e 
pacificamente 7 co amore 7 co canta concile 
pione con lequali tu bai a uiuere allegrameli 
te 7 sfaccia giocòda parlando; rifpondendo: 
7 ?ucrftdo:guarda nò li dare mai alcuna pe> 
name alcuno male esemplo ne ricrefaméto. 
igneo come dice ilnoitro fignorc nel l'acro e 
uagelio: da alenino tuo ogni buono cjxplo 
ebe tu puoi p [ducerlo a fare alcuno brì come 
uede fare a te : 7 cofi ancora fe tu uedi alcuno 
bene fare alenino tuo fallo àcora tu- >3^a fe 
tu gliuedefli fare alcun peccato guarda nò lo 
fare tuxbe fe elio pecca farà punito ? non tu 



fe fai ilpcccato pcbe Ioucdi fare ad altri no fa 
rai po màco punito tu: fiche nel bene feguita 
altnmcl male no:, £t coli aco:^i tu da buono 
ejrcplo ? nó cattmo ebe fe palcun male ebe tu 
fai i pfentia dalcune perfone uieni a iducerlo 
a fare qlmcdcfìmo o altro peccato p tua ca#t 
one:renderai cóto nel di del tudicio di tutte le 
aie ebe p tuo malo ejcéplo peccono 7 pdonfì. 

la tcrtia doctnna in conuerfare, 
C"If atertia doctnna circa qfta quinta p:mct 
pale redola e qfta ♦ £t nota bene ebe fia bene 
tfeto %luol mio dilcctiflìmo: jfo:te cofa cebe 
alcuna fiata lepfone ebe babitano inficine nó 
lìucgbmo a turbare luna co laltra:come le pi 
quatte ebiccbien duna metffima caù alcuna 
uolta tocconlì 7 pcuotonfùniieme:ptanto ibi 
medio e qfto.Sc alcuna uolta lapcrfbna con 
lacuale tu ?ucrfi ?p:aticbt tidellì alcuna pena 
o alcuno rmcrefamento perdonagli 7 babbi 
patientia 7 fopo:tala-1fcico:dati qsto po:to il 
pietofo icfu p tuo amo:c- MmQdon che por^ 
tare patictcmctc leperuerfe 7 ntrofe perfone 
e grà mento:£t il diurno auijuftmo dice ebe 
madore limoline nó fipoiìòno fare ebe qri fi' 
pdona allt minici 7 a quegli ebe fono noftri 
otfenfori:pnecja tdio pli tuoi minici 7 ficura^ 
mente domàda dio ebe ti perdoni 7 che ti dia 



ulta eterna ebe p fua bontà non te lanegbera 
Similmente dico fé tu defli alcuna pena o ri 
crefeimcto ad alcuna pfona 111331 ebe tu uadi 
ado:mire domàdali pdonan5a fetepoflibilc? 
ricòctliati con ella 7 nò «Agognare dumiliar 
ti a ogni pfona auenga ebe lìa di balla ?dmòe 
7 tu dalta:pcbe ìefu figlulolo della do^e ma' 
ria fu digmffimo 7 nobilriftmo 7 otpotenttfli 
mo 7 uollefi burniture a buomini muffimi fa 
5a ebe lui baueflì altri offefo:bo: epto inasto: 
mente tu tidebbi bumiliare alla pfona ebe tu 
offendi 7 majcimamente ebe no porrebbe ma 
1 effere tmto uile 7 tanto di balìa conditione 
per tuo nfpecto ebe tu non fia m comparabil 
mente più baffa dnefucbnfto ebeeflò elfce 
de H\e 7 %no:e de %no:i:creato:e ditutta la 
macbma celeftiale? elementi le, 

CLa fcjtta regola decta o:atione, 
(Tifa fe;cta regola laquale debbe obferuare 
ogni pfona ebe uuole uiuere fpiialmcte fi cbi 
ama o;ationc:laquale e t ito necefliiria ebe fe 
codo diccm il ferapbico patriarca francefeo: 
no e poflibile lapfona pfeuerare nf feruitio di 
dio fan5a oratone;? qri lapfona comincia a la 
fciare la ozmòe qllo e ilpnncipio dcllafua rui 
na 7 del fuo fpuale cadimcto,pcr tato figluol 
mio 10 ti C£o;to 7 ?fo:to acjlta fancta o:atione 



che neramente dh e lofpccbio dellamma nel 
la quale lagfona uede t conof ce rum ewoi di 
feemz tutte ìei'ne macule:* tutti efuoi penco > 
lu£t coii mediante latrata di dio iene potrà 
teiurc? ancora guardare* 

Kve maniere donnone 
(T Gt r fecondo la docrnna ebe (aneti docton 
tlxoiogi fìtruouano rre maniere do:atiom:ci 
oeo:anonemcraIc:locale:treale,flamcralrti 
fa co temente penfàdo 7 stempiando in alca 
va co'a buona:fpctialmentc in una diqlle ftp 
te cole ebe fono decte diibpia nella prima re- 
dola, rutto ìltpo adunca ebe tu metti lanute 
tuaapcnfarc allefcpte cole fopradecte tato ua 
le qsto le tu metterti ad cationi. Jmpcrocbe 
qiio penfare nò e altro ebe orare ; (Tlf ocale 
oratione ficbiama qlla laquale fila con laboc 1 
ca o co lauoce; 7 ancora quella e necelìana:p 
tanto ména titfudia derxrcitare o anima diuo 
fa £t lamigliorc catione ebe fi polla trouare 
nel mondo e ilpatef nottcr: 7 tanto e cercare 
miglio* o:atione ebe ilpater nofier: qjto cer 
carernujlio: pane ebe digrano.£ t come non 
fitruoua miglio: pane ebe dorano: cofi nò fi 
truoua migliore oratione ebe ilpater nofter 0 
Mdexato ebe lo fe icfu }$o benedecto co lama 
gp:ia lingua: 7J>cr tato 10 ticonlòrto a dire d 
ita oratoe feiflima fopra tutte laltre.éetu fai 



lettera dilettati eh dire lufieio della crocetebe 
lapfona ebe lodice fìguadagna gràde idulg& 
tia:ancora luficio di noflxa donna:efeprepfal 
muancora nco:dan di dire a memorar reue^ 
rentta della paflìone di lefu %po epaternoftri 
della pafiionetebe fono qftì cioe.£mq5 paté: 
noftri igtnocbiom co Icmant giunte a memo 
ria dello:atióe ebe elio fece nel o:tomel quale 
fudo rutto di fudo:e di fangue*£mq5 altri m 
gmocbiom co Icmam legate dmeto;a memo 
ria ebe elio come agnello manfueto fu coli le 
gato menato inan5i ad àna:caipba:pilato: co 
me fufli ftato un ladrone. £mq5 altri ìgmoc 
cbiói co iamni girne a memoria della corona 
tflle fpme colle quali fu coronato.£mq3 alni 
gmocbioi demani legate amodo dicroce ina 
31 alpecto amemoria ebecofi flette legato alla 
colòna qri fu flagellato.£mq3 altri gmocbio 
ni pie mani i croce a memoria delle cmq3 pia 
gbe ebe ebbe m fu lacroce per noltro amore» 
flkolte perfone diuote fitruouano della patii 
one di enfio ebe non folo dicono quelli uen^ 
ticmq3 patcrnoftn fepradecti: ma dicono an 
co:a ctnq3 paternofTri t croce p ciafcuna pia 
ga ebe uégono a clTcre itutto quaràtacìq3 pa 
rernollrr fTbr3ati aduq3 aia diuota dirli ogni 
dh£be nel punto della morte nefarai stento* 



Tflota lacorona della vergine* maria 
C7£ncora lacorona della gtbfa vgme maria 
c una deucrtflima orationclaquale ogni di fa 
ebe nò la lat ct.qfta corca fifa comprima fidice 
uno parer nofter ùjmocbiom:? poi fidicc die 
ci aue mane:-? poi unalrro pater noftcr.r poi 
dieci aue marte:? cofi dieedo p ifmo ebe fieno 
felìanta aue mane:dicédo femp uno pater no 
fter in fu dieci aue mane:-? poi tre aue mane; 
ebe uegono a dferé feflararrc aue mane a me 
mona di feflantarre grane ? primieri ebexe 
(le xpo ad eflà fua doìcifiima madre. £t i fine 
ditutte unoaltro pater noftcY.£t qfta corona 
fifa mqfto modo p farla diuotamente;lf?abbi 
uno banebetto alto un poco ebe fipolìà lape: 
fona igmocbiare fopra eflb acòciamcntc -zqn 
dici ilpater nofter uenendo a cjlla parola e>à 
ctificetur nomen tuo upnocbiati fopra ilocto 
bàcbetto i formici tutto ilpater noficr ì«mo 
cbiom:? poi lieuati 7 (la fu m pie ? tcommcia 
a dire bue manc;t qn fa a qlla parola dm te 
cu3:t tu tmgmocbia l'opra ql banebetto * fa 
reuerentia alla glonofa uergme mariarrdi q~l 
la parola igmocbiom trcuoltc:dne tecmdria 
tccuimdommus tecuimpcrcbe quella paro* 
la piace più alla ucraine maria ebe alcuna al 
tra parola della auemaria-l^oi Ita info piedi 



t di bcnedicu tu i mulieribus ? bndicrua fru 
ctuo uctrtt? rui jlcfus-ift m qfta parola i«ino 
cbiati etiadio una air" uolta 7 finita tuttalaue 
maria ìgmocbioni;? cofi fa a ogni auc maria 
7d^m di buona uoglia che lapaflìóe Di do^e 
lem ? lafua dolciffima madre tamtera m uita 
7 m mo.te fc qfte due oratiom faranaoe li pa 
tcrnoiln della pafìione 7 hco:om della vgt > 
ne maria fop:adecta.iHnco;a fare alcuna uo^ 
cale orattone ad altri fri ebe U^fom fba pfi g 
fua dinoti z padroni non può eflere altro ebe 
bri fpetialmctc a lógclo ebe laguardaalfra fo 
pratutte lecofe p fare ogni di alcuna cofa i fer 
uitio di qfto angelo lidebbe guardare dal pec 
mo mo:rale:cbe eflb àgio femp lo?fo:ta ebe 
%uardi dal male 7 hea bri:p farli adunc£ ho 
no:e obedifcilu £(nco:a fa ebe ogni di dica al 
cuna o:atòe plorami tuoi plt unii 7 pli mo:ti 
(£ H cale o:attone e qlla ebe fifa colle opatiói 
buone delle quali babiamo decto difop;a nel 
k quarta regolameli quali o:atiói ti uogli ? 
tmuamete esercitare tu aia diuota ebe tutto il 
tpo ebe tu (ptàm afare diqlle tre maniere di 
buona opatione femp meriterai come fe tu fa 
ceffi o:atòe:ipocbe tale opare nò e altrocbeo 
rare:onde dice il gtbfo icronimo ebe alle pfo 
ne dmotc 7 fpirituah etiadto iktemre e o;j;e 



c 3 



fCmquc compagne della estrone 
C CXucfta tale o:atòe peffere eraudita da dio 
debbe baucrc i fe alcune ?dmom 1 còpagne. 

tlapnma compagnia della o:anone 
<rXfap2ima flcbiama mllificata poftulatòne 
cioè ebe fe tu uuoi ebe dio ti ecaudifca i còce 
dati qlcbe tu dimadi.fcmp cerca t dimlda co 
la mila r ragioneuolc:cbe fe tra glbuòi no lì 
^cedono le cofe nò iurte ? i boncrte maggior 
mete dio ilquale e fòma mrtitia ? bonerta nò 
esaudito la pfona quado cerca cofa nò iurta. 

5Hmacrtramcnto 
C €(.t p fape domandare lurtamentemota la 
doctrma de facri tbeologi * £)ri una cofa e di 
tale codinone ebe bauendola non può efìere 
altro ebe utile allanima;ftcuramente ? libera 
mente flpuo dimadare a óioxomc fono leutr 
tmlaremilìione de peccati: lagratia di dio i q/ 
Ita utta:?laglo:ia ncllaltraXuttc quelle cofe 
liberamente fipoflòno dimandare a dio pebe 
fono tale ebe bauendola non può eflere altro 
ebe utile, J0u3do lacofa e tale ebe bauendola 
no può clTere altro ebe dono allamma come 
fono uamta t altri pcccatrmò fiobbei neflun 
modo dimàdare:cbe alcuni pa5i; lì truouono 
ebe nò potendo fornire qllo ebe defidera il co 
re tuo pnegono idio dicendo cofuj0dio dam 



noli 



UH gratta ebe io polli fare uendeeta degli mie 
1 mimici : o ueramete ebe polla bene rapire ? 
furare ? fare altra cola difonefta.£crto tale o 
ratione nò e dcg a delìcrc esaudita: pebe dima 
da cofa danofa allaia:? guai a efib fé full! mq 
Ho ejcauditotpcbc a fuo dano e esaudito ? nò 
a fuo utile^a qrì lacofa e di tale iditiòc che 
fe lapfona Ibauefli potrebbe riferc danno ? u 
ttletma laperfona nò lo fa:comefono lericbe 
3e mondane: fanita co2po:ale z p:ofpenta t 4 
fio mòdo* j^uefte cole ad alcune perlbne ba 
uere e utile:ad alcune e danno: non fapiendo 
di certo laperfona fe quefte cole glifulìino U' 
«le odino ad ballerete pure leuuoledima 
dare a dio le debbe dimàdare con qfta ?dmòe 
cioè fe e perlo meglio dellanima fua ? coli la 
fua o:atione farà giufhficata tboncfta- 

Hafeconda compagnia della o:atione 
(Tlf afeconda compagnia della ùnm o;att> 
one ficbiama mentale attentione :cioequido 
laperfona ora con labocca:? con lauoce: deb 
be anco;a o:are colco:e tcon lamente. H^ero 
ebe come dice fancto £tp:iano.iD:andimma 
triftma e dire la o;anone con labocca tcon la 
mente penfare a cofe mondane o in cofe difo 
nette o nero inutile ? mfructuofc- 

iTrcdubijdi pfcientia fop;a lo:atione 

C4 



*?op:a quella parte $\idccto:i tbcologimuo 
uono rre dubij di conìctcntia* 

£ opnmo dubio e quell o 
(T Q. ual co<a debbe lapfona pelare co lamé' 
te qii ora có labocca- £t rifpódono ebe tre co 
fe poflìamo penfare còlamenteqn facciamo 
o:atione co lauocc.lPrima polliamo penfare 
alle parole ebe diciamo.cbe alcuna uolta per 
non penfare aqucllo ebe laperfona dicc:crra 
nelle proprie pa:ole ebe dice:imperocbe non 
le dice ordmatamete come ledoucrrebbe dire 
flf>a qlla parola ebe doucrna dire inà>i la di 
ce poi:tqlla ebe douerrebbe dire poi la dice i 
nan3i ; P cfa aduq3 alle parole ebe tu dici ebe 
lepofìi dire ordiatamete come fono Hate o:di 
nate da dio o dalla fcà cbicfa:? qfto penfare e 
tuono, il a fccòda cola ebe polliamo pelare e 
lalignificatòc delle parole ebe diciamo qii o:t 
aiuola qflo nò lopuo lare fe nò qlla gfonà 
ebe ba qualcbe itclligctia della fcriptura o g 
gràmanca o p p:atica:cbi nò itede nò può pc 
fare aqfto, £ fidicc dilcò franccf co ebe unauol 
ta camino dieci miglia di u:a in 351 ebe potetti 
fornire uno pater nofter folo ebe pcfaua còla 
mente alle parole tflpatcr nofter ilquale cali 
diceua con labocca.i^uefTo fecondo penfare 
c migliore cbcl p;imo.2.atcr3a cofa ebe polii 



amo pcfarc qri oriamo e latine della odinone: 
cioè fetu di cpatcrnofln dellapaHione pela al 
la patitone: i£ r fc dal p:wc pio di qlla o:atiòe 
, c p infimo alfine fcnip pelerai allapatTione di ic 

co fu jcpomngliore pei tiare e Cjfto che lopnmo? 

ebe lofccondo.Smulmcntc te tu dici laco.o/ 
na della ucraine maria ad tua lande ? gloria. 
Se dal pnctptodi qfta o:ationc p mfino alla 
fine tempre pcnfcrai còlamcnte ad ella glorio 
fa regina del ciclo:miglio:c peni-are farà otto 
ebe ilp:nno o lofecòdo.£ofi anco a dico te ru 
fai alcuna ovattane per remifltone de tuoi pec 
catr.optima cofa t'ara mentre dirai quella ora 
tione uocale penfare fopra liruoi peccati, bo* 
ra penfando a una di quelle tre cofe quàdo lì 
adora con labocca non e altro ebe bene fccò ' 
ce do dicono li tbeologt f"cò rbòmafo ? ghaltn. 

Co fecondo dubio 
C If ofecòdo dubio ebe muouono efacrt tbe 
ologi e qfto*7l>ognamo ebe laptona ora 0 la 
bocca:? nó penfa colla méte adalcuna di qfte 
tre cofe fopradecte ; 2£>omadoti fé quella ora 
none e m tutto perduta o ta utile m alcuna co 
la. Ilsifpódono ebe tre fono efrucn principa* 
li della oratióe;cioe mentarenmpetrare oob 
tenere;? lo teoo e nutrire ? còfolare: (Lo pn 
mo ficbiama meritare ebetanto e la infima dt 



dioiche fe lapfona no hcctii alcun bene in 
Ho modo le nò dare una gocciolina dacqua a 
uno pouero p amo:c didio:a!cuna remunera 
none bara da dio mqffci uita o nel laltra:o nel 
W° ncko:poA\ò pdcra onienre Tua meoeo" 
£ofi dico dello:atione, C>e lamblia nò facefli 
altro bene m qfto mòdo (e nò dire uno pater 
noftro o auc maria a nnerentia di dio o della 
fua madre:alcuna remuneratione menta r al 
cuno p:emio bara fc ben tulli ilgran turco, p 
ebe dio nò latta alcuno bene facto (an^a pe- 
rnio auega cbeqllo fia mimmo Jlfecòdo fruc 
to della omionc iicbiama ipetrare:cioebaue 
re 7 obtenere qlla co\a ? qlla grana ebe la p - 
i'om dimanda o co;po:ale o fpintuale-Sltetv 
30 fructo della o;anone e nutrirebbe come il 
co:po piglia nutrimento ?fo:to 7 dolanone 
dei pa(lo:cofi lamina della lancia o:atione pi 
glia gran ?folattonc:p modo ebe alcune per 
Ione ptemplanue nò cambierebbono la-Mola 
none che elìi fentono alcunauolta nella o:ati 
one p rutti glipiaceri 7 dilecti del mòdo. £x ó 
Ho tale fructo nò femp:e lo ?cctf ìdio alli fuoi 
feruiana qri piace alla fua maclta^icono a* 
duq3 edocto:i ebe fe laperfona quando fa o:a 
none uocale:cioe co labocca (la cò lameiite at 
tenta a una di qfte tre cofe fbp:adecte dal p:ì 



apio alla fmc della battone ^guadagna etre 
fructi fop:adcctt:cioc che menta p qìla o;atio 
ne alcun pmio:? ipetra da dio qllo ebe dima 
da:r (anima Tua nceuera grade pfolatiòc ?pa 
fio fpirituale:aucga che nò femp lo fcfa.flfca 
fe lapfona uuole ftare attenta cò lamente alla 
o:ationc ebe fa có labocca r fo:fe nò può pie 
faccende ~ occupationt ebe ba: £t fe pure Ha 
attenta m parte alla o:anone nò Ita attenta a 
tutta:cbe fo:fe a pena ebe ba decto lameta tfl 
pater nofter ebe lamente e ita a cofe tcpo:alu 
p modo ebe efla nò fene auede o nò fene aco; 
ge. dicono edocto:t ebe qfta talcpfona gua^ 
dagn* p tale o:monc ilp:imo tfecòdo fructo 
*)È>a qri lapfona fa tale oratione folo uocale: 
cioè cò labocca ? lamente nò penta niente ne 
nel principio ne infine ne mme30 della orati 
one alcuna delle tre cofe fopradecte: qlla ora 
none poco uale:? niente dimeno nò e pduta ì 
tuttomia guadagna alcuna cofatcìoeilpnmo 
fructo ebe per qlla oratione bara alcuna re* 
muneratione da dio:cbe meglio e tale orano 
ne ebe incuteranno lo exemplo del uaglio 
ebe auega ebe co elfo nò fipoflì portare aqua 
i cafatpure tato, riporrebbe porre intra laqua 
o entro alla fótana o fiume ebe eflcdo brutto 
7 lordo ripurgbcrebbe ? diuenterebbe netto 
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£o(i la orattone uocalc fan3a attentione mi> 
tale auenga ebe no porti troppo fructo i cafa 
del anima;pure alcuno di tanto premio bara 

ilo terno dubio 
C lfoter3o dubio ebe muouono edocto:i cq 
lto:po(jnamo ebe lapfona faccia oratione no 
cale co labocca;? con lamente non ad alcuna 
delle tre predecte colonna ad altre cofe moda 
ne ? temporali fe e peccato o no.IRupondO' 
no fe ql penfare a cofe mutili et mondane e ? 
tro alla uolonta della perfonatebe forfè uon- 
rebbe penfare alla oratione ? non può: pebe 
lamente fua uola ad altre cofe per modo ebe 
non fene auede:cbe allbora no e peccato; rna 
fe lapfona ftudiofameme t auedutamente qri 
fa orattone cò labocca fi mette a penfare cofe 
módane 1 mfruetnofe : allbora e peccato pio 
poco bonore ebe fai a dio ebe gli parli con la 
bocca:? lo core ebe ectima più idio e diutfo 7 
dallungt da efìb: ? di quello filamenta idio di 
cendo.iauefto popolo mi bonora con laboc 
ca:r col fuo cuore e dilungi da me. 

E?ue buoni amaefTramenti 
<T X) alle cofe predecte piglia due amaelhw 
mctido primo qri uai a fare oratióe fempre fa 
la mettanone dman3i a dio cofi dicendo; Su 
g&ore mio 10 bo uolòta mtentione t,ppofito 



métrc ebe faro qfta o:atione co labocca di Ita 
re mito ? tornente, jé t f'c pure lamerire mia a 
daflì uagabiìda 111 qua t m la pncgoti nò me- 
lo ìputare a peccato pebe non e mia mtentóe 
ne di mia uolótar? co quelìa ,ptcftan3a còmi 
eia lama o:atione-£tqn tu taucdi ebe la mete 
tua adaltro cbeallo:atione pcnfimpndi te me 
t>Timo 7 toma a pelare alloratiòc: 7 qjtc uolte 
qfto mteruienc piglia qfto rimedio 7 cefi nò 
peceberananco mcntcrai.(r Ifofecòdo a ma 
eftraméto : guardati figluol mio dalli mgam 
dcldimomolcbe molte uolte lapfona nò potc 
do fare lo:atione cò qlla attcntionc mentale: 
ebe ftdouerrebbetda admtendere ebe meglio 
e laflàrla ebe farla tnftamctc cò laméte uaga 
buda:-? cofi lafa laflàre i tuttofai nò lalafìare 
p niente fe ladoueffi fare fedendo cammando 
o tacendo nellecto:còlamcte attéta o no:gua: 
da di nò la laflare mai*1t\ico:dati del cnuello 
ebe auenga ebe non porti acqua m cala pure 
poma effere ebe fimòdaflì ponendolo tra lac 
qua-jCofi qfta o:atione della bocca fan5a atte 
none della mente meglio e ebe mente:? alcu 
na remuneratane barai da dio p tale ojatiòe 
£ t qfto batta quanto alla iccóda compagnia 
della orafionc cbiamata mentale attentione, 
Seguita laterja compagnia 



(Tifatela copagma olla o:attonefìcbiama 
codiale bumtliatiòe:cioe che fìfcbbe o:are co 
burnita di co:e no con fupbia:cbe alli fupbi i 
dio reMeit allibumili da lama $mm£t no 
fa cbcqfra bumilita p rifere pfeaa debbe ba- 
ucre i fc due cofe:lap:ima c ladiffidentia p:o^ 
pnaxioe ebe lapf'ona nò debbe fé estimare t> 
gna dcfìèrc esaudita p fue buone oparoi^ka 
debbe dire co rutto licore. Signor mio tznt^ 
e la gratitudine mia i limici peccati cbio nò 
fono degna ebe tu mi crauditca. £ìnco fono 
bene degna dello ifcrno t ebe micacei come 
ingrata da te . fi.afecoda cofa ebe debbe bave 
Ibumihta p edere pfecta fi cbiama condenti* 
di dio:cioe ebe la pfona debbe bauere ferma 
fpan5a m dio ebe e tato buono:cbe p tua mi' 
fericordia craudira ogni oratione purebefia 
bonefta gmfta i ragioneuole:po lafcà cbiefa 
itine quafi di tutte lorationi ebe lì dicono alla 
melìa i allo uficio ; dice pio noftro lìgnore te 
%po tuo figluolotqualimaifeflamctediceuì 
padre eterno noci fidiamo p noi tri ,pprij 
meriti obtenere qfta grana : ma pli meriti di 
ìefu bndecto nel quale babiamo grade fpà3a 
te pgbiamo fia tua incide dojcaudirc:cofi fa tu 
rìruota aia 1 Trigni dio diccdo.eignorc pia tu 
a inmta clemctia t pietà ? pio ptiofo fàgue di 



tefurpo odonami ^cedimi la tale gratta che io 
tadomado. i£t cefi qri diri3i lama oratone a le 
fu rpo frignilo ebe tmoglia traudire perla 
more ebe porrà alla tua dòl3e madre maria» 
Màìì ori alla gfofa ucraine maria coftngnila 
adire plamore t>l!uo Soij,e iigluolo x ebe nò 
guardi alla tua [gratitudine tmifena cofi fac 
cedo latua oraròe farà bùile: ? po farà ejcaudt 
il aquarta ?dmonc della orattone (_ ta. 
(££f aquarta ?pagnia della oranone fi cbia^ 
ma reucrentialcoratione.aoc ebedebbe la g 
fona ftare grande reuerentia i £onlìderaró 
ebe come dice fcó bcrnardo:qn noi oriamo q 
liamo?dio.1^enfa adijq3 qjto timore z epta 
reuerentia dobbiamo ufare parlando condio 
Gabbiamo ercplo del tìgnor noftro icfuroo 
ebe qri fece oratione nel orto flette gmocbio 
ni colla faccia gittata tutta in tcrra.arifancta 
cbiara di monte falco fi legge ebe tra lidi ? la 
nocte figmocbiaua mille uolte i terra:? ogni 
uolta baciaua latcrra-^ta aduq3 reueretcìne 
te nel o>atione figluolo mio;cbe per tal: rcue 
réna ìdio tifara gratia-£marda hùnca ma^ 
dre ccclclìaiqjte ceremome ufa negli offici] ? 
lcmdìé-£Ucunauolta uuole ebe glicbrimam 
Hieno là piedi, j&lcimauolta mgmocbioni. 
2llcunauolta con latella mcbmata.£Ucuìi4' 



uolta uuole cbe fcdiamo.£ofi fa tu nelletue o 
ratiom fecrete genuflexe:cioe lo igmocbiare 
cbe tu fai iterra:? lobaciare iterra:? locare o 
latefta batTa cbe fia ?dif cretóe fecòdo ilpotc:e 
Ila tua gfona.1f\ico:dati ebe idto magia p:i 
cipalmcte eco:i t buone uolòta dumane crea 
CLacjuinta còpagnia della o:attone Cture» 
C Ifaquita còpagma dcllo;atione fi cbiama 
tffiderabile aflectionc:cioe cbe laperfona tfb 
be defiderare còtutto licore qlla cola laquale 
domada adioiebe fe ladimada tiepidamente ? 
freddamete p modo cbe quafi nò troppo ficu 
rerebbe oebe lauefli o no:dio aco:a poco ficu 
ra di dargliele* ^auit ,ppbeta dice nel piato» 
Signore lo mio gridare pncgoti fa cbe uen 
ga a te* J0uefto gridare fecondo cbe dice fcò 
Bernardo no e altro cbe ilferucte tflìdeno da 
uere qlla grana cbe lapfona dimada:il legno 
diqfto e ptmuamete pgarlo.cbe fe lapfona p 
ga una uolta ? poi non piu:fegno e cbe poca 
fhma faceua dbauere qlla cofa cbe domanda 
ua/iHdiic^ tu aia diuota ?tmua letue orattoni 
7 nò le laifar mai r datti di buona uoglia cbe 
qlcbe nò potrai obtencre una uolta obterrai 
unalt a ;o ricordati cbe lagoccia dellacqua nò 
p una uolta cbe cade fopra la pietra la ebaua 
ma p fpeflè uolte + £oiì àcora larbore nò cade 



P lopjimo colpo ma p motti, £ofi net o:attòe 
nò per una uolta obrerrai latrarla ma p mot 
te:iér pero pfeuera nella fcà ojatòe: r coli fo fi 
ne alla fejcra redola. Cafepttma regola 
([ Ifa feptia 7 ulria regola ficbiama mt*difi> 
canonc-.cioe ebe tfeg J r amaeftra di renere (a 
pfcientia moda ? netta. 2?oue nota ebe tre co 
fe fono uccellane per fare lanoftra confeten - 
tta netta 7 pultta:cioe £onteflione iComunio 
ne i £ontrmonc. jtre cole ebe ten •> 
gono lacoufctcntta netta la prima 
([ Qirca lap.nma ebe ftcbiama ?feflioneXu 
aia diuota nota ebe cò ogni diltgctia ti debbi 
tfudiare di ?feflartt bri-pebe dice ildiumo doc 
to:e auguftmo. Se tu buo ami bauerela?fcic 
tia tua omm 7 bella ama la?fcflione: perebe 
lacòfeflione e falute dellamme: diflipatione 7 
deflructioncde uitij rcftauratione delle uirtu 
uictona r opugnatione delle demoma.ì£>er' 
la?feflìone fìcbiudouo lepo:te dello inferno 7 
ap:onfì lepo;te del paradifo ♦ Se tu adunque 
anima peccatrice alla quale e cbiufoelcielo 
perii peccati tuoi e apto lo inferno p mgbioc 
tirti bai uolòta cbelctelo uà a te apto 7 lo ìfer 
no cbiufo pfefTati di tum epeccati tuoi intera 
méte ptutte leneceuarte etreu fratte - t Guarda 
nò afcòoYe ne occultare alcuno ebe folo uno 
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che tu nelaflt p malitia o p ucrgogna ? no te 
ne ?fcflaflì auenga che referti di tutti glialtn 
peccati p qllo uno folo ebe nò cofefli laconfcf 
Itone oglialtn nò e accepta a dio ne allanima 
tua utile, £onftfla adunqs tutti ghtuoi pecca 
ti 7 fatinoti pdonatuift auenga ebe kùncu 
cbicfa nò comàdi alli cbriftiam ebe fidebbino 
beffare crxepto ebe una uolta lannoHRicnte 
dimeno io ti ?%lio pfcffati ogni feptimana u 
na uoltJ:o almanco ogni quindici di una uol 
ta:pcbe come tu ttlaw lafaccia demani fpeflò 
p tenerle monde:coli debbi lauare la ^fetenti 
a tua IpetTe uolte con lacqua della f anctifltma 
còfeflione laqualc mundifica t netta lanima. 

ilafeconda cofa ebe tiene lamina netta 
(TlTafecòda cola ebe tiene lamina netta ? fa 
ftare la cófcientia mòda t netta e la ùncta co 
muntone dcllaltimmo ? erxellctiflimo ùcra - 
mento t>l corpo di jcpo:r p qfta Cauta dice nel 
fcò cuccilo bacarne mia e uero màgiare: r il 
fauguc mio e uero berc.cbc cofi conie plomà 
giare ? bere cofe corporali il corpo tuo piglia 
tuo nummctoT fuftetameto nccefìano ?dtuc 
ta forte ? robu^o a relìftere ? a sbattere ?tro 
lifuoi mimici a fare laltre ope ? fcrumj corpo 
ralr.cofi àcora lamina pia pceptiòe ? comuni 
one diqfto cibo fptritualejcioe d'I corpo r>l no 





Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Maql. B.5.29 



ftro figno.'e ietti jrpo diucnta fo:te a refìftcre? 
pugnare ?tro a 111 Tuoi inimici 7 auerfanj: £t 
cimenta apra a fare ogni ferumo 7 opa fpuale 
l^er tato figluol mio diuotaméte aparecbia 
ti aqfta fca comunione» £16>a nota ebe fecódo 
dicono ctbeologidue modi itra gltaltri fipuo 
pigliare ilco:po di rpo cioè facramcntalmcte 
7 fpintualmente. 2*ue modi a pigliare 
ilcorpo di jcpo, £ lp:nno 1 acramentale 
(F acramcntalmente fipigltatqri lapfona 5 
labocca Scomunica 7 piglia ilcorpo dicb:ifto 
7 pigliarlo mtal modo fàja pparatione 7 di' 
uottone della mente nò Tana utile an3i più to 
fio dàno: p unto qri tumoi comunicare nota 
qlio che debbi fare per enere bene preparato 
^uelcbedcbbe hperfom lare quàdo fimio^ 
le comunicare, TRota fepte p:eparationu 
(Tlf ap:ima e ebe fìdebbebri esaminare tee: 
care la pfcientia 7 penfare fop:a epeccati fuot 
ebe no ne nmàga alcuno p fua ncgligctia : 7 
uada cofì fo3a 7 coti ib:mm a pigliare tanto 
ineffabile facramcto:cbe come dice fed paulo 
apoftolo^uai aqlia pfona cbepiglta quello 
facrameto ìdegnamente:cioe co lacófcictia u 
brattata dipeccato mo:tale:pcbe tato peccato 
fa quanto ebe fe con lefue ,pp:ie mani baucf^ 
fi crucilo cb:ifto;t nello inferno bara tmu 
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pena qlla anima ebe ficomunica i pcco mo:< 
tale qsto lanima dt giuda t tfgljaltn cbc cnv 
cifijcono jcpo^ tato cxammati? cercati brìnci 
la tua pf'cictia p potere rico;darti de tuoi pec/ 
cati aciocbe polli andare pulita ìnan3i al tuo 
puhtifìimo ? ncttifltmo figno:e icfu cb:ifto. 

Sl afeconda p:eparattone della comunione 
(TITafecÓda cofa cbc dipoi ebe tu tif "ei brì ce: 
cata 7 esaminata nella ?fcienna : £tper qiìo 
tu ttutem a nco:dare de peccati ebe bai facti: 
7 tu co::i alla Ica ?fcflione 7 cófeflati diciocbe 
tinco:di;cbe per quella ?feflione tu cacci eni/ 
mici di dio dallanima tua,£t coli potrai nce/ 
uere nella tua ?fcientta lituo ligno:c idio: cbc 
altrimenti le non cacci epcccati dellanima tu 
a:cbe fono li nimtei dt dto:eflb no uerrebe ad 
abitare itra tc\7 bcebe pigliala* ilco:po dijcpo 
no ti giouerebbe nicte:àco ti farebe gràde dà 
no,£òfcflati aducp innanzi ebe tu pigli il cor 
po di ebafto* Sema p:eparanone. 
C ITater3a colà ebe debbe fare lapfona ino*' 
31 ebe fiuada a comunicare e remotionc 7 eld 
gatione dogni negligétia : cioè ebe nò debbe 
ire apigliare ilco:po dnrpo con pigritiatanco 
debbe ire co ogni diligctia rfollccttudme cbc 
glie pollibile ♦ £t p fare qfto fecondo dice feo 
augulhno.iLapfona intimi cbc fmada acomu 
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mare tfbbe fare alcum beni co:po:ah col co: 
po 7 alcuni co laroba ? fuftàtia tcporale ? xnò 
ciana: talami co lanima;£ol corpo debbe lag 
fona fare alcuno benetcìoe digiunare 7 diku 
plmare uegharc dormire ucflita : 7 alrrt bent 
fecòdoamaeftra lofptmofcòpttcularrocte le 
pfonejo ridico qfto amacrtramento fi^luol 
mio ebe fia bridedecto dallo eterno idiofeen 
pre digiuna clgiorno dml3i cbe tu ti uuoi co 
municarcit lafcra a buona bora ua adormire 
? dormi uefhta i lieuati a buona bora:cioe tre 
o quattro o almaco due bore imn$i di;poi da 
tri ladifciplma difcrctaméte 7 poi ueglia afpe 
ctìdocò cjra o'fideno lituo %nore i cafa olla 
rua rfcicm 7 della tua mete oue uuole uenire 
p fua benignità ad babitare* £3 feconda 
C ]tnco:3 fa alcua limoii'na 0 corporale 0 fpi 
rituale innàri ebe tu pigli il corpo di jcpo per 
ubidire aldmmo ^figlio del diurno doctore au 
cmftmo. jCollamma ancora dobbiamo fare al 
cuno bene innari ebe ciandiamo a comuni - 
care o:mdo 7 meditàdo come diro mqfte fep 
te cofe ebe fidebbono fare per eflere prepara/ 
ta la perfona alla ùncta comunione. 
CXf aquarta cofa ficbiama reuerctia tbono 
ratione:i£t fecòdo edoctori tre rcuerctie 7 tre 
bonori fidebbono fare zìco:po di jcjpo qii lap/ 
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fona fi uà a comunicare; tlna pccóitc innm 
che fiuada a comunicare-.ìLaltra quàdoppno 
(ìcomunica; Catena quando lapcrfona fe co 
municata. Tfcnnn rcucrcntia 

(TXf apnma rcucrcntia fifa tmè& lacomum 
one:£t qfto e abftenerfi lapfona p bono;e ol 
co:po diepo datutte lelentie 7 fette mòdane;a 
uenga ebe altrimenti fo;fe farebbono lecite g 
tutto, jìlglo;iofo leronimo ?figla lepfone ebe 
fono m flato matrimoniale ebe i ogni modo 
faftcugbmo dalla copula rugale alcuni gto: 
ni mnà*3i lacomunione;? laica cbiefa detenni 
na m uno decreto fepte 0 fei o almanco tre di 
£?tcbe auenga ebe tale pmertio rugale fia le 
cito aefle pfone ?iugateXamen p reuerenna 
del co:po di rpo fidebbono da tale acto abftc 
nere almaco tre giorni innàri la comunione, 
j&ncoja lecito e parlare alcua parola pfpafìb 
7 pigliare alcuna alt 3 recrejtòc boncfta.ilfba 
qri lapfona fiuuole comunicare ilgiorno dina 
31 debbe tenere filetto 7 parlare folo epto e ne 
ceffano 7 nò più fecòdo ebe i legna ìifcrapbt' 
co docto:e buonauentura, iHnco:a e lecito be 
re tepatamete qri lapfona ba fetetamen lafci 
cbiefa dice rcomlda m uno decreto ebe qri la 
pfona fiuuole comunicare nò pigli alcuna co 
fa g bocca;aco;a ebe fufli unagocctola daqu* 



da mesa nocrc i la ebe fc faptgliafli p qlla ma 
tona nò fìpuo comunicare cjcccpro i cafo dm 
firmira.ifr arico:a fc lapfona p rcucrcnria del 
co:po di %po fiiauaflì labocca ? cafualmcnrc i 
gbiotnfli alcuna gocciola nò p qfto debbe iaf 
lare lacomunione/£(nco:a fe lapfona bauefìi 
alcuno ipedimento nocrurnoifogno: ^figlio 
no edocroa ebe nò lìdebba comunicare p ql ♦ 
la mattina auenga ebe fop:a acio molte cole 
fana da dire:ma alp:cfcnte balla quello . 

da feconda reucrenna 
CTlfafecóda reucrcna ebe lapfona tfbbe fare 
alcorpo di jcpo e pp:io nel acro tflla comunto 
nc.j&n lapfona Itua acomumeare fidebbe an 
dare co ogm bumilita reuerctia ? timo:e ebe 
glie poflìbilc péfàdo ebeua inà$i a rato %uo 
re:p tato tu figluolo benedecto qn uai alla co 
muntone ua col capofeopro bonclriflimamé 
te co lipiedi ical5i teò laco;da alla gola come 
pfona igrata altuo fìgno:e. tiparefli fare 
altnmenn p nò dare admiraròne ad alrn lori 
inerro nella rua difcreriòe- U^iglia ilco:po di 
jrpo cò lidenn dma*3i r có reueréria mandalo 
gm allo ftomaco; ? bifognandò alq&to matti 
cario manicalo codenti dinari ebenòe pecca 
to:t fe nolpotelfi igbiorrire piglia unpoco di 
limo o aqua i lauan labocca ? fallo àdare gm 
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&atcrtiarcuercntta 
(Tifatala rcuercntta e fubfecfte ebe fidec fa 
re alco:po dirpo dopo lacomuniòe:£t p qfta 
cagione dice lafca cbiefa in uno tfcreto ebe di 
ce cofu Subito dopo la comunione nò debbe 
lapfona tre a màgiarcmia debbe Ilare al man 
co due o una bora digiuna per rcucrenria del 
corpo di rpo ebe ba pigliato. 'Iflota. 
C Jtncora p rcuerctia dc[co:po di xpo: quel 
giorno ebe Lipfona e comuicata tìdebbe guar 
dare molto da ogni peccato:aciocbe pcccàdo 
nò uéga acacciare xpo dallaìa fua loquale tà/ 
to beignamete le degnato uenire ad babitare 
i ef!a.J0gui tpo tiguarda p nò cadere i peeca 
to ma fpetialmcte ilgiorno della fcà comumo 
ne:pcbe maco male fari j nò nceucre jcpo nel 
eia ebe nceuerlo ? poi conuitupio cacciarlo. 

(La quinta preparamene 
(flf aquita cola ebe fidebbe fare qn Li pfona 
ficomumea ftcbiama difereta p:emeduafione 
cioè ebe debbe pmeditare ? pcntare ebe cola 
è qlla ebe ua apighare qri fi ua a comunicare 
IRÒ ficrcda forfè andare apigliarc un pe^o dt 
pane o altro cibo comune* ma fecòdo edocto 
ri tbcclogi fide creare ebe iqlla boftia ?faca 
ta tono quattro cote di lefu ebrifto benedecto 
& ueìl e cofe fono nella boftia confacrata 




CXfaprtmac bearne fiu fcifìima tjf tipfifìi^ 
ma rutta itera faii3a alcuno difecto.aoc late - 
Ita licapcgli gliocbi le orecbie la boeca lidcti 
la lingua Ternani lebraccia ìlpecto lintenora 
lipicdi 7 tutto ilco:po fuo e iqlla bofha confa 
crm come e i paradifo^fl llafccondu e titàni 
guc fuo ptiofiflìmoàperocbc ti co:po fuo ebe 
e m qfta boftia Sacrato e umo r nò mo:to : 7 
pebe nefiuno co:po può eflercuiuo fan3a fan 
0ue:adunq3 ce ilfanguc fuo in qfta boftia ?fa 
crata ebe uat a pigliare. C Xf ateoa cola e la 
nima tua fctluma pia fop:adccta ragione ebe 
neflim co:po e umo fan5a lamina: el co:po di 
fpo che m qlla boftta e uiuo aduncp ce lani * 
ma con tutte lefue naturali potentie cioè nitri 
lecto memo:ia uolonta r tutte laltrc. (Tifa' 
quarta cofa e lafua diuimta; laquale mai lafla 
ilco:pone lata dirpo:ma iogm luogo douelt 
truoua lata o ilco:po di jcpo la fitruoua la ma 
diumitatift pebe ì qfta boftia Sacrata ce lam 
ma i ilco:po di jcpo come e difop:a dccto:adu 
q5 ce lafua diuimta i deità- £ócbiudendo tfb 
bi tu anima diuota credere ebe m qfta boma 
ùcrm ce icfu figluolo della glouofa uergme 
pfeeto idio 7 pcvkcto buomo co tutta la data 
7 bumanita fua come e m paradifo cofi e m q 
Ila boftia ifacvm imo;tale impaflibile 7 rat' 




toglo.nofo» H afefta pjcparafione 
C If a fc^ta cofa che fidebbe fare p pparare a 
Ufca comunione ficbiamadmota o:atióe:dO' 
uc nota tu anima dtuora cbe coli ucncncóo u 
na pfona dalTai ì cafa duno nobile biio il pa* 
drone della cafa gli ua m ?tro p reuerirlo ho 
no:atamctc,0encdo aco:a uno re o altro p;ì 
cipe o ecclcfiafhco ofècolare i una terra tutta 
laterra co folcne ^ceflione U3 afcótrarlo.£o 
fi dobbiamo fare noi bauédo auenire lefu ipa 
do:e della machina módiale nella cafa noftra 
cioè nella ?fcictia noftratdobiamo ire afttrar 
lo bonoratamcte- i0uefto teatro fifa colla di 
uota ? humile o:atóe. jfa aduqj alcuna o:atio 
ne ina3i che pigli ilco:po di jcjpo, J0gli pater 
noftri della pafiione o lacozona della gfofa $ 
gme maria-.o altre fecondo che idio ti fpira. 

ila fepnma p:eparanone 
{[ IT afeptima ? ultima p:eparanone che lag 
fona debbe fare ^comunicarli fìchiama feruc 
te deuotione. £t p hauere qft a deuotione pen 
fa bri leparole cbefìdicono qri lìcomumcatcìo 
e figno: mio io no fon degno che tu etri fotto 
tltetto della cafa miauna folamctedi latuafa 
età parola ? farà fana ? falua laìa mia J0ridi 
ce 10 nò fó degno pefa alla idignita uilta tmt 
feria pefa lamaigratitudìerpeccatudallaltro 



càto pcfa lagrade3a terxcllentia 7 bèta didio 
7 uedrai ebe qlle parole fon ucnflime.^ri di 
ce no fono dcg J ebe tu entri tu figno:c beni * 
gniflimo puriflimoToprio alla cafa mia dime 
igranflima uiliflima abboiabiliffuna tua crea 
tura deg a dellifcrno.2tè>a fìgno: mio gratiofi 
Aimo no guardare alla mia idignita tuilta: 
ma folo alla tua infinita bòta:foccorrtmi: am 
tami:faluami fignore* £t fe i qfto pelare 7 di 
re qfte parole bauefli grana dalcuna lacrima 

0 fofpiro rmgratia idio di tata benignità tini 
fencordia ebe idekende a?folarti:certaméte 
chlcctitfimo fidinolo mio ti dico ebe fe tu farà 

1 qfte fepte preparatone qn tandrai acomunt 
care grande grana barai dal Jìguore del qua 
le dice ilcàtore dello fpinto fcò 2^auit ,ppbe* 
ta nei pfalmo ebe elfo ode colle fue ,pprie ot 
reccbie lapreparatòe delloro cuore dellij fuoi 
ferui 7 fcrue.ift coli fo fine alprimo modo di 
pigliare il corpo dixpotcìoefacramentale* 

111 fecondo modo di pigliare il cor* 
po di cbnfto ebe e fpirituale 
(T X IfecÓdo modo di pigliare iteorpo dt jqpo 
lìcbiama fpirituale:?qfto fifa credendo 7 defi 
dcrando. Credendo di quefto ineffabile facra 
mento tutto quello ebe la fede imcta ? cap' 
tbohea crede;? deucterando di pigliarlo;? m 




quefto modo ogni giorno laperfona fipuo co 
mumcare fe egli uuole.i£t quello fi fa dcuota 
mente udendo lafacra meffa ; £t auenga ebe 
la perfona non fta tenuta per comandamene 
ro della fancta cbiefa udire la mefla fe nò le fe 
He comandate a guardare. iCamen io ti cofo; 
to ebe tu ttflbr$i udirla ogni giorno:? p udir 
la diuotamente nota le mfrafcnpte regole. 

TBota come iìdebbe udire la mefìa 
(T J3 epte regole fidebbono offeruare quam 
do fode o fiuede lamefla per udirla o uederla 
diuotamente. 2. a prima 

<T ITapnma ebe no fi metta lapfona ffump^ 
ruofamente pflb allattare ne mà*3i alla faccia 
del pte ebe dice lamefla ebe nò louega a ptur 
bare i leuargli ladeuotione:ma mettafi i par 
te burnite r lótana alcpto dallaltare reucrcte 
metetpebe come fìdice nelfco euageho;ptu fu 
accepto adio ilpubltcano ebe no fi reputando 
tfgno dacoftarfi allattare flette i fine t>l tcpio 
nò bauedo ardire di leuare gliocbi al cielo pc 
fàdo afuoi peccatr.cbe ilpbartfeo ilquale a::o 
gàtemete àdo allattare a fare oratóe:cbe pfua 
fupbia fu da cflb ri, puato.j&ncora dicono gli 
docton tbeologr.cioe fcò tòmafo daqno ?ric 
cardo.cbe fe alcunauolta lapfona nonuolelft 
guardare Ibortta Sacrata pbumiltaquafi nò 
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e^timado degna pli Tuoi peccati di guardarlo 
ebe farebbe mento ? non pcccato;£(dunque 
mettiti i parte burnite t balta qri tu uai figluo 
lo m cbicfa per udire mefla o altro officio. 

3. a feconda 
(TlTafccoda regola e ebe qri ttiamo alla mef 
fa dobbiamo leua re ilco:e r lamente da ogni 
pefìero futile mòdano tuitioftnrdobbiàloda 
re a dio penfando meflò,ondc qri il p:ete dice 
burlimi co:dn tato uiene a dire babbiate euo 
(tri cuo:i fu i cielo; t po firifpòde l^abcmus 
ad dommu5: cioè babbiamo li noftri cuo;i al 
figno:e*1BÒ pelare aduq$ ne a cofe della cala 
ne ad altre cofe difutili.molto meno acofe tn< 
nofe quando ftai a mefla ► (Latcoa. 
(Tifatela regola e qfta. Quando ilpte dice 
do lamella dice le o:ationi lapiftola ? iluange 
lo i laltre cofe cò la uoce alta ? fo:te ? tu non 
dire mete ma fta atteto alle parole di dio cbel 
pte dice : pebe idio ba uoluto ebe lafcriptura 
jlj fia unto cbiara ebe ogni pfona nepofla iten - 
JjJ dere alcuna cofa fe nò tutto:ma qri nò mtentf 
, : w ffi almeno fta reuerente a udire qlle fcripture 
: l iperoebe fono lettere ? ibafciate ebe idio ma 
faSfào: cbi nò ftefli attento a udire leparole 
di paulo apro del,quale dice ìlglbfo icronimo 
ebe qn ode fue gole glipare udire rrom.limt' 



temente cbt no ftcfli attéto a udire tluangelo 
ebe tutte fono parole della melliflua lìgua t>l 
figluolo della dolce marta.j8ri fi dice eluàge 
lo fta fu ritto ì piedi \>fo doue tluangelo Itdtce 
Jmperocbe coft comanda uno decreto. 

2. a quarta redola 
([Xf aquarta redola qii (enti nominare il no 
me dolciflìmo di icfu odi maria icbma latefta 
7 fagli reuerentia ebe ogni uolta riguadagni 
quanta di dipdona^a^uado nel credo fi di 
ceqlla parola: £t bomo factum efhtgtnocbia 
ri i rerra ebe guadagni quarlra di di pdonan 
3a:£r cofi m fine della mefla qri fidice li u Jge 
lo di fangiouannt^erbum caro factum clh 
mginocbiati i terra ebe ti guadagni quanta 
di diperdonan$a: £t quello bo lecto auenga 
non autenttcomia coli fittene da tucti. 

Ha quinta regola. 
([ Ifaqumta regola femp qn uai amefla fTu^ 
dian dotfenret dare alcuno dono altuofìgno 
re ilqual uiene i fu laltarc:pocbe eflb dice nel 
ueccbio teftamento: IRon apartreo creatura 
mia innari abfpecto mio uacua,U^o:ta adii' 
q* alcuna candela ebe p fua reuerétia arda al 
la mena i tua mano tenendola almanco qn lì 
inoltra Iboflia ulcerata p mfino ebe ilp2cte fi 
comunica. IRon lauoleudo tenere tu g alcu* 



ti) na ragioncuole cagione fall a tenere ad alcu • 

ige na altra pfona ptua parte.o dalla che fitenga 

agli luminari tnfu laltarc 7 farà a te di gràdif 
fimo mento dare olio 0 cera ebe ardefli conti 
imamente alcorpo di r.po 0 almanco mentre 
^ Ridice lamella :adunq3 potédo famfallo: £H*a 

^ temtglioie offerta ebe tu polli fare adio e ileo 
2e tuo ebe idio magia licuo:i,22u aduq3 mene 
ebe ilptc dice le o;ationi fccretc cò lauoce bai* 
fa alcuna dmota o:atione fecondo ebe ti mfpi 
ra lofpinto l'còjo nò ti fap:ei migliore ormo 
ne mfegnarc ebe qlla laquale anicino il ($/ 
mo maeftro x.po:aoe ilpater noiter.'R duncp 
dire alcuno pater noller ad bono:e ? glia del 
la beatillìma trinità mentre fidicono fefecre' 
te tflla meda nò e fe non benevoli ancora di 
re alcuna aue maria 7 alcuna altra oimone a 
reuerctia de fmcn angeli 7 altri glonofi u:r<> 
gmi ebe m còpagnia di ?po uengono aihiu 
re nò e fe'nou cofa diuottflima-£t pnega idio 
ebe (ideczni acceptare le o:atiom ebe qllo fa^ 
cerdote fa perii uiui 7 perii mom celebrando 
quella meda:? offerendo quello facnficio, 

da fejcta regola 
([If aferta regola qn il prete moltra Ibofha 
7 ìlcalice col fangue ?fccrato ftando mgmoc 
cbioni icbina la tefta 7 fagli reuerctia rmgra 



tondo Iafua macfta de benefictf che tba factt. 
W>enù che etto e 4 che tba creato nò potrei 
fh tato bottinar? Tua maefta qsto fidebbe t qj 
ella mcnta,ma nota kcòdo che dice ti nolìro 
illuminato francefeo de matrone ebe nò fio'b 
ba Ibofha adorare i co(i tlcaltce fe non da poi 
ebe tlp:cte lafeà fu ? moftralo:pcbc nò e mai 
ne co:po ne (àngue di jcpo fe non dt poi ebe ti 
p:ete ba decte leparole della ?fccratiòe-£t co 
ctofiacofa ebe ledecte parole dica fecretamete 
lapfona nò può fape qii Iba fomite neqri no: 
7po farta ptcolo ebe laperfona nò liuentfli ad 
adorare tnna5t ebe fuflino ?fecrate:£lfba per/ 
ebe qri la^a fu già e certo ebe fono ulcerate; 
po allora adorare no e fe nò bene anco edebt^ 
to perebe e uero tdto degno dt adorattone* 

£>epttma regola 
(fifa feptima i ultia regole e qn il corpo di 
jrpo e già ?fccrato:pcnfa ~ credi fermamente 
ebe pia fo:5a r utrtu delle parole della ?fecra 
none mqlla bofha i m quel calice e jlefujcpo 
tdto z buomo; ? con quella pertècta fede deli 
dera comunicarti ? unirti ? congiugnerti co 
cbrtfto : t di diuottflìmamente quelle parole 
quàdo ilprete ba decto : j&gnu* dei: t uuolfì 
comunicare o quando ba decto ilpatcrnofter 
trattone deuotillima 



(T J9 igno:c mio idii jcpo io credo fermarne/ 
re tutta lafede fcà ? eatbolica tpuna. £t circa 
qftoieifabilelacramcto credo tuttofilo ebe 
tu coni idi ebe iìcreda: -t tutto qllo ebe crede 
lafcà madre cbtefanl mio t>Tideno fìgno:e mi 
o tef u farebbe dicomumcarmi pefièrc fcmp:e 
umto 7 ?guko tcco;ma figno:e nò fon tigno 
cofi fpcflb comunicarmi ? p ciò io lolaflò per 
reuerctia di te Ogno:c t>l cielo ? della terra 5 
goti pia tua infinita mtfcrico:dia ? pel tuo fa 
gue ptiofo ebe mi còceda grana ebe mai io ti 
offenda, ma femp cò ardente defiderio facci la 
tua uolòta . BDicoti figluolo mio bridecto ebe 
ogni uolta ebe tu odi la meffa nel fop:adecto 
modo i di kfopndccte cofe r parole fe nò co 
hboccà alm 3co col co;e:quafi guadagni tato 
merito <pto fe ncomumcalft. Umperocbe aué 
ga ebe tu nò pigli ilco:po di jqpo nel pno mo 
do ebe ficbiama facramctale lopigli nel fecò 
do modo ebe ficbiama fptntuale. £t qui fo fi 
ne alla fecòda cofa ebe mudifica laia: laqual lì 
cbiama comuniòe o facramctale ofpuale;Se 
guita later3a la quale ficbiama contrmone* 
«Laterza coù ebe tien femd lamina netta. 
(flf ateoacofa mudificaria ebencne lanima 
femp moda ? nem fi cbiama ?tx\t\òc.£t qfta 
e lamiglio:e di tutte ♦ /0nde dauit p:opbeta 



dice ilfacrtficio adio acccptoc lolpintocótn/ 
bulato ilquale mai fu ne farà difp:c5ato da di 
o.£t po dcuotiflimo figluol mio fludiati dot 
ferire 055111 giorno almo creatore come facea 
dauit ,ppbcta ìlqual dice nel pfalmo* iLauero 
ogni nocte illccto mio di lacbrime: il lecro ire 
di la ?fcicntia laquale ogni giorno 7 nocte fi 
lauaua.ioocbe fi ejammana lafua ?fcicntia:t 
i <jlla ejcammatióe trouando moln peccati fe 
ncdolcua cordialmente 7 baucuanc strinone 
7 per cjfta contntione lafua confcientia fipu » 
nficaua ? purgaua.Sctu aduncp barai con/ 
tntionetterrai la tua confcientta netta pulita 
t mondala nota che co(a e contrmone. 

Septc co r e di intera t ucra conmttone 
(T J3 ccondo lafententia dlefacn docton tbeo 
logt fepte cofe fono neceflane aogm perfona 
perbaucre contritione uera 7 intera l'aita la 
quale nell'una perfona fi può faluare, 

*!a prima cola 
(Tifa prima e fuggire laflare 1 abflcncrfi da 
ogni peccato mortale loquale {o:Ìc ha facto p 
Io tepo paflato m tutto abandonarglt 7 leuar 
fene da tutti fe p lopaflato fufli flato i odio laf 
fa qllo odiOifefu!Ti flato uno uano pòpofo laf 
fa qfle pòpe 7 uamta : 7 coti dico dogm altro 
peccato ebe tutti fidebbono lattare 7 no dimo 



rare ne ftare colla mente obftmata t indura/ 
ta m efli ♦ la feconda cofa 
(E Jf afecoda cofa e dolerfi penterfi ? bauere 
difpiacere nella mete fua dogm peccato facto 
pio paflato* £t auenga ebe qfto dolo:e douef 
fi efière infinito p efiere ^ppomonato ? agua 
gliato al peccato loqualc e mfimto*x0nde fe 
lapfona fpargcffi tante lacb:ime pli fuoi pcc^ 
cati quante gocciole daqua fono m mare:àco 
ra no fi do2:ebbe tanto qjto farebbe tenuta et 
obliata dolerfi.ma pebe idio ebenigniflimo 
tclemcnilimo figno:e nò ricerca da noi fe no 
tanto cpto potemo* £t p tato fiamo tenuti do 
lerci de noftn peccan più ebe di neffun dano 
o difpiacere cbetteruemfli £t fe qfto anco:a 
no poteflimo fare dobbiamo dolerci epto pof 
fiamo i bauere intra lanimo noftro ebe no ci 
pofliamo dolere epto faremo tenuti dolerci. 

2Tre cofe fi debbono penfare per 

bauere dolo:edelli peccati 
(Tlf odocto;e illuminato f rancefeo de mal* 
rone:cbe laperfona ebe penfa bene tre cofe: 
bara doloie de peccati la p:ima 
(Tlf ap:ima ebe cofa ba pduta p fare lo pec* 
catoicerto e fe una pfona pde una gallina:^ 
quale ogni di fo:fe facea luouoglicrcfcerebe: 
te pdefiì uno bue o uno cauallo o unalt 3 cofa 



molto cara molto faff ligc trtnlfomolto più 
fc fcdeftì uno figluolo ebe fuffì buono 7 vtuos 
fo.iO aia peccatrice pefa ebe pio tuo peccato 
bai pduta lagratia 7 labemuolctia del tuo ere 
ato:c mediate lacuale inan3i ebe facefli il pec 
cato baucndola intra laia tua baueui parte a 
tutti ebem cbcfifaccuono da tutti expiam pe: 
tutto Amodio come fono meflé offici) pdicatóì 
oratiòi limofùie digiuni difcipline ?tcplationi 
lectione 7 altri beni ebe fano Caiani: baueui 
anco:a parte mediante qfta grana laquale ba 
ueut intra te 111331 ebe facefli ilpeccato a tutti 
emeriti di tutti efei ebe lòno iparadifo: alle 
tiebe di tutti epdicato:i 7 doctom alt angue di 
tutti emartirtrdi tutte lefcc vgmi.£t anco:a a 
tutti emeriti della gtbfiflìma vgme maria: al 
langue ptiofo del fuo dolctflimo figluolo ìefu 
jcpoip modo ebe i ogni tuo bifogno poteui a 
dimandare a dio laparte di tuttclc fop:adccte 
cofemia da poi ebe bai facto il peccato fubito 
pdefft tàto bri. j0 ifclice o dolete o mef ebmo 
peccatole tpcccatnce:ic bc peti atàta gràdep 
dita come potrà effer ebe tu no ucgbi a bave 
difpiacere dogm tuo peccato: 7 maramamete 
ebe àco:a p qlla grana di dio ebe baueui ini' 
31 ebe baucffi facto ìlpcccato baucui parte m 
paradito 7 cri cittadino di utta etcrna:compa 



tuo, 



ilpct 
ntpc: 



gno de fci angelhet p lo peccato fa&o hai pda 
ta tata gloria et tanta excellcte cópagnia et feli 
ciflima patria péTa bene o dolente creatura a cj 
ftapdita che credo harai dolore depeccati tuoi 

La feconda colà da penfare per hauere 

dolore de peccati» 
(["La feconda cola che fi debe péfare per hauc 
re dolore de peccati:et che ha guadagnato la p 
fona per fare lopeccàto:et certo non altro che 
pena et tormento infernale.Hor fe il ladrone o 
altro male factore qii fon menati alle forche©^ 
alla mft.tia fulTuio domadatife lbno dolenti ha 
uere facto quel malediranno di fi La caula e 
la pena che patifeono r> quello malificio:che fe 
non Ihaueiìmo facto nò gli faria dato morte o 
?l*a n<na.O aia peccatrice penfa che pena eh 
tOKflfnto hai guadagnato per Iipeccati tuoi.Di 
ce il nfo fignore nel fcó euangelio che li rei pec 
catori ^peccatrice Tarano polii alla mano man 
ca Tua et faranno cacciati con Iamaladitóe di 
dio eterno in aia et in corpo et forino pofti nel 
fuoco con lata et col corpo dalla pianta depiedi 
Ifino alla cima della tefta:et fe quefta pena du 
raffi ucci anni o cento o mille o cétomila o altro 
lugo tempo pur chealcunauolta haueflì fine la 
rebe manco male.Ma oime oimequefto torme 
to cofi grade mai mai mai hara fine.Guai guai 

c 3 




guai aduqjaquclla Ifelice creatura la quale la ra 
códànata a patire tanta pena.Péla penla bene 
a quella feconda colà chio credo fe bene ci pé 
fera i d e tuoi peccati ti p ctira i; La terza 

colà che fi debe penfare per dolcrfi de peccati.. 
(£ La terza cofa che fi debbe penlare p hauere 
dolore de peccati e quella perfona Iaqualc offe 
fe lanima quando fece il pcccato;et certo o aia 
peccatrice ìngratiflima tu hai offefo ingiuriato 
et tradito quel fignore tanto buono tanto beni 
gnottanto dolce:tato cortefe che p tuo amore 
ìk facìo cauarc tutto il (angue del corpo Ilio: Et 
fe bilògnalTi cctomila uolte morrebe in croce g 
tuo amore.O aia mia penla che quefto fignorc 
tko tamatche elfo ha magiore defiderio difar 
ti bene che tu non hai di riceuerloieflo 
giore uolóta che tu ti falui che tu non hai urial 
uarti.Aduq3 penfando che tu hai ibeftemiaro : 
tradito et difubidito fprezato et ì diuerfi modi 
oflefo tato dolce fignore come potrai fare che 
tu no habi dilpiacere di tutri epeccati tuonpélà 
bene figliuolo mio benedetto qftetre lopradec 
te cofe che I ogni modo ti uerra doloreckdifpia 
cere di tutti epeccati tuoùet fe có tutro qfto nó 
potè Ili hauere dolore: &tu allhora habi difpia- 
cere che nó ti puoi dolere tato quato ti douerre 
fti doIere;et qfto ti balla come e foprade&o* 




r 
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La terza cofà neceflària per hauere inte 

ra et uera contritione. 
(TLa terza cola neceflària p hauere Ftera&'ue 
ra contritóeet,ppofito fermo et uolonta et in té 
tione di nò fare mai più peccato mortale (e ben 
iapfona hauefli a muere mille ani.Altrimcti ad 
uéga che la perfona fi leuafli dalli peccati eh tu 
hauefft facti per lo tpo pattato : et haueflme di 
tutti difpiacere et dolore, EtnientedFeno hauef 
fi intéttonc di fare alcuno peccato mortale p lo 
tépo che ha auenire.Certo idio uede quella ma 
la intentóe et uolontatet fecondo quello lagiu> 
dica indegna della fua grafia. Habi adunqi o fi 
gluolo mio che fia benede&o da dio et da me/ 
uno propofito&ferma uolóta dinó peccate mai 
più mortalméte:Et per intendere piglia quefto 
exemplo. Exemplo morale» 

([ Vno uechio infermo ua p una uia lotolà: do 
ue e molto fangotetcominciadoa caminare a 
pena ha caminati dieci paflii&cade: hora eh fa 
quefto uechio:certo fi heua fu con mtentóe di 
non cadere più; camina et per la fua infirmita 
et uechieza apena fi regie in gabe et cade una! 
tra uolta:Che farafeerto efi leuera fu una altra 
uolta coarta medefima intentee dinon cadere 
piutet itra laio fuo dice:io andrò tato fauiamte 
che nócadro piu:et contutto quefto pute calca 

<*4 



Certo fé cento uolte calcali! ogni udita, fi Iieua 
con aio et intentione di non cadere piu.Cofi di 
co che debe fare ogni pedona laquale cafea in 
alcuo peccato mortale che fi debe ieuare lafcià" 
dolo femp con buona intentione di non lo fare 
mai piinet le pure unaltrauolta lofaceflìjunalt* 
uolta fi debe Ieuare conquefta medefirna mten 
tione.Et fe mille uolte cadetti in uno-o ìndiuet 
fi peccati mortaluogni uolta (e ne debe Ieuare 
con intentee et alo di non fare più quelli ne al 
tri peccati mortali in tutto ìltempo della uita fu 
a fe bene campani mille anni- 
La quarta cola neceflaria alla itegra Dtritóe 
([La quarta cofa neceflaria alla ìntegra cótriti 
onee^pofitoctintentione di confettare tutti 
li peccati in quel tépo che la fca chiefa comada 
cioè una uolta lanno o più fecondo la neceflita 
occorrente. Altrimenti fe la pedona haueflì in 
tentione di non confeflarfi o di occultare alcu 
no peccato nella confeflione quella anima fare 
be in flato di da'natione.ll fegno di quello lino 
ftro fignore iefu crifto mando dieci leprofi che 
lignificano tutte le pedone Iequah fanno: cotto 
ad alcuno de dieci comandarmi della legie alti 
facerdoti p confettarli :et mentre lide&i leprofi 
eranoancora mina furono mondati dalla lebra 
a darti ad intcdere o aia mia che pure tidifpon 



ghi et habi iritentóe diconfeflarti tutti cpcccati 
tuoi:diotha pdonato pure che quella intentóe 
et uolon ta la metti inexecutione quando la (ca 
chiefa te lo comanda o più pretto opiufpeflò' 
come e ftato fopra de<fto della confezione. 

Quita cofa neceflària a hauere uera cótritóc 
([La quinta cofa neceflària per hauere itegra 
et uera contritione et propofito&! intentione di 
fare quella penitentia et fatiffatóe che la pfona 
e tenuta et obligata per li peccati moi.Et inque 
fta parte nota tufìgluolo mio dilediflimo chep 
fatiffare alla diurna maefta delle offele che fac 
damo contro a eflà douemo fare penitctia iep 
te anni p ogni peccato mortale diftin&amente 
Se tu adùq3 hai facìo due peccati mortali dipoi 
che ne farai confettò et pctito debi fare quattor 
dici anni di penitétia lepre anni p uno et (épte 
anni p laltroX)cbi adunq} hauere propofito di 
fare tutta quella penitétia che fei tenuta di fare 
per Iipeccati tuoi quato ti fora poflibile* Ancora 
(è tu hauefli fa&o alcuno difpiacere o danno al 
proximó debi hauere intctione&Ipropofito dila 
tiffare quato fei tenuto p diuino precepto et co 
manda méto.Verbigratia.Se tu Ieuaftì della ro 
ba et della luftàtia fua:debi hauere proponimi 
to di refi ituire qn potrai . Se tu glihaueflì facto 
difpiacere o di ingiuria o daltra cofa debi haue 



re .ppofito di rift fruirli et fatiffarfi domadadofó 
perdonanza qn buonamente et oportunamet* 
potrauet in quefto latiffare guarda di noti Ig|/ 
nare che tu ti dia ad intédere di non potere: et 
nientedimeno (è uolefli bene iàpreftuma forfè 
non uuoi un poco difcóciarti nellecolé della ca 
ùl tua. Ma certo figliuolo mio meglio e eh tu pa 
tifca un poco difconcio o di uergogna inquefto 
mondo Immillandoti a cui tu hai fci&o alcuna 
ingiuriatile a patire nellaltro mondo : Rendi 
rendi rendi adunq? la fubftantia et la fama del 
proximo tuo fe uuoi che ti fia perdonato ♦ 

La fexta cola per hauere uera contritóe,, 
(TLafèxta cofa laquale lì debe fare p hauere in 
tera et uera cótritóe e che quefte fopradede co 
fe fi faccino non pertimore fèruile come fanno 
cferui et le fchiaue quello che il padrone loro Ji 
comanda*Et ne anco per amore mercennano: 
eioe per elTere in quello mondo remunerato tè 
poralmente come fanno li mercénarii eh feruo 
no per lopagameto ìlquale eglino afpedano cer 
to.Figliuolo mio tale feruitio lèruileo mercen 
nano a dio non piace:cioc le tujalciafli epecca 
ti o tidoleflì hauergh facci ouero ti dilponefli di 
non li fare per paura della pena infernale: o ue 
tornente per hauere da dio alcuno bene in que 
fta mta mondana in modo che fe tu làpeili nó 



andare allinferno O non haucre tporale remu 
rierationc tu non ti leuereftì mai da quegli pec 
citi ne ti pentireftune ancora ti difporreftì dab 
(tenertene per lo tempo aduenire: ne anco ha" 
refti proposito di confettartene et di fare la pe 
nitentia per elfi: tale extorta intentione ueò id 
diotet perciò tale bene facto per tale ftorta inté 
tione dio non accepta ne ha grato . Per quefta. 
cagione e molto pericolofo afpe&are a pentirà" 
de fuoi peccati nel pun&o della morte tutto lite 
po della iuta tua et della fanita fpendédo i mal 
faretperchefiprefumeche quella confelTione 
che hai facìa in quel punto non la facci fe non, 
per paura della morte et dellinferno .aucngha 
che Ila potàbile che non lofacci per quefto.On 
de dice ìldiuino dottore Auguftino Fa peniten 
tia peccatore mentre fé (ano:dicoti che fe cofi 
fai che fei ficuro et certo della tua falute»Ma fc 
tu fai penitentia quando fei uenuto al punto eh 
fe uolefli fare male non potreftitnon fei ficuro. 

10 non dico che fia faluomc ancora dico eh fia 
dànato:tieni adunq? ìlcerto&lafeia lo incerto . 

11 certo e che fe tu lafci epeccati et pentiti da ef 
fi et hai uolonta dinon peccare mortalmte mai 
piu&di cófettarti&'di fare la condegna peniteli 
tia m tpo di fanita che dio ti perdona et accep 
Ca tale penitctia pure che tu non la facci folo 



principalmte per paura dellin ferii o.ouero p ha 
uere bene in quello milero mondo.Se tu adun 
q? ti abflieni da peccati et fai alcuno bene :non 
lo fare principalmte ne fola méte per alcuni de 
due foprade&i fmi:ne per alcuna delle due (o* 
pradedte cofe:ma per quella cagione che fi di' 
ce in quella leptima cola che fi mette per ulti* 
regola della ìntegra et nera contritione ♦ 
La feptima cola della contritione , 
La feptima et ultima cofa che fi debe fare p 
hauere intera et uera contritiore e che tutte le 
cofe foprade&e fi faccino principalmente p obi 
dire a dio et amore fuo:perche come dice ilgra 
trombetto di lefu enfio paulo apoftoIo.Se Ihuo 
diftnbuiflì tutta la fua fubllantia in cibo de pò 
ueriet lafciafli ardere dal fuoco ilcorpo fuo nó 
p canta cioè per altra caula che p amore didio . 
nó li uale niéte;pehe non ha la mete dirizata a 
dio:onde il pane fé nó e cotto non e buono per 
magiare. Chofi ogni operatione che fanno le 
creature Immane per enere accepte ad dio e bi 
fogno che fieno code nella fornace della, cari' 
taetdel!oamore:aoeche fi fa cerno per fuo a 
more et per ubbidire alla fua eternale maefta ♦ 
Adunqjtu anima dinota tieni latua mente foni 
pre dinzata a dio:fiche ogni chofa che tu fai' 
lo facci principalmente folo per lo fuo amore : 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Maql. B.5.29 



? labfhnctia che tu fai dalli peccati lafacci pei 
nò oftederc latita macfta.ift fc aptlb a qfta ca 
ufacbc dcbecflcrclapricipalcfigiugnefìi da 
poi ìltimo.'cdclliferno o lafpó*3a della tcpo:a 
le rcmtmcrationc nò farebbe peccato : cioè le 
ru fai bri principalmctc p amo;e di dio tpoi p 
edere remunerato da eflb -z p nò àdare allo b 
ferno tale bri piace adiotaccepto e allafua ma 
efta pebe ce la caufa p.uncipale.pcbe tal bene 
fifa t dtH3aft aderto auenga ebe fecòdaname 
te poi ctfìa ilnfpecto deltimo:e olla pena ? ttt 
la fpcran3a olla rcmuncratione.£l£>a qri il be 
ne fifacefli folamcte p paura della pena o pia 
fperà*5a della remuneratione tcpo;alc:tale be 
ne come e difop:a decto nò e grato adio p ta • 
le tom iterinone. 1£ o;a ccrtamete qualuqs p 
fona qiìe fepte cofe ultimamente decte bara p 
fecta z ìtegra ? ucra strinone, ^tbauendo q 
fta intera ?trtttonc:bara p ?feq?temcte là gra 
tta di dio: ? bauendo qfta grana per confcqv 
te ogni bene ebe farai tara accepto a dio ? fa * 
ra utile allanima tua i bara parte di tutti ebe 
ni di tutti gli cbnftiam uiui r mom;? guada' 
gnera tutte lepcrdonan5e ebe fono date dal < 
la fancta madre cbiela : ? per calo inopinato 
7 morte fubitanca morifli fany* lingua non 
bauendoft potuto confelfarc lamina fua non 



ua in luogo di danationetma in luogo di fai' 
uatione:? coli fadempte ildecto del càtore del 
lo fpinto feo dauit ,ppbeta nel pfalmo:cbe di 

0 non dtfp5a lofpmto contribuito ne il core 
?rnro pdxcfacrilkioallafua maefta accepro 

iHmaefrramento faUmfcro turile 
C fidinolo mio btideeto da dio ? da me no 
ra bene qfto amaeflramento i ^figlio utilifli 
mo notclo difmenticarctguardati nò fare ma 

1 alcuno peccato manme mortale:cbe pdere^ 
(ìi lagratta di dio ? tmti altri beni come e ftv 
p:adecto,£lé>a fe pure p tua fragilità o ignora 
tia o ncgligctia o maducrten3a o ancora ma^ 
litia cadefli ì alcuno peccato mortale:o col co 
re o colla bocca o c<5 lopa:lcuati da elfo lafla^ 
lomo ci duno:are:babme dolore t difpiacerc 
efierutcafcato:babbi àcora uolóta z mtentio 
ne di non far mai peccato alcuno mo:tale.£t 
babbi àcora itentionet^ppolìto di Cenartene 
7 fare lapemtentia come tu menti: £t tutte q 
(le cofe diri5ale a dio:cioe ebe tu lefaccia p:u 
cipalmente p fuo amo:e ebe i qfto punto ebe 
tu bai cjftc cole nel animo;? tuo core tu meni 
adaquiflare lagratia di dio:t laparte de glial 
tri beni ebe perderti quando cadetti nel pcc' 
etto*.? coti morendo non puoi elTere dannato 
Quando laperfona ba laflati epeccan equali 



ba facti pcrlo pitttìoihccu quella cottone a 
dio con tutto il coiachc fcmpx farà m grana 
7 tutti libcni che farà Rimarranno a una cter 
na* édimonc dcuonlìima 

([ jBigno: miodico mia colpa ditutti epcca 
ti miettbòne dolo:e pcfcmcto ?difpiacere dba 
uerlifacti:oanco:a fermo^pofito ? mtennòe 
di nò peccare mai più mo;talcméte femillàni 
uiuelìi: ìl?o aco:a mtcntioc di ?fcflarmt di tut 
ti epeccati miei -z di fare tutta la penitctia ebe 
io mento p efli:? lamia itentóne Ugno; mio e 
di fare tutte qfte cofe p ubbidire a te: ? per a ' 
more tuo prmcipalmcte. :P>riegoti liquor p 
la tua infinita mifencordia ebe miperdoni: ? 
dammi latua grana nel prefente : ? nellaltra 
uita latua gloriatmfccula feculorum.amen 
j®umdo fidebbe fare ladecta oratione 
([ (Xuefta oratione i ogni tepo ebe fifara fa 
ra brì:o ebe fifaccia fblo co lamcte:o uero àco 
ra co labocca:ma almio parere qri fìmoftra il 
corpo di xpo dal prete nella meua e tepo mol 
to apto a farla;? allora debbe lamma Itrigne 
re ìdio ebe gli xeda qf la perdonala perla i 
finirà fua mifencordiamia ancora pcrlo meri 
to del fangue fuo pretiofiflimo;? per (amore 
ebe porta alla fua dolce madre maria laqua/ 
le e ucnuta mfu laltare per fua compagnia. 



I 

1 



/Conclusone di tutto il tracmo 
(T CXuefte fcptc fop:adccte redole i qfto trat 
tato ftudutt dilcnuerle dentro alcox tuo : i \ 
cjcjjuati dt metterle ad crxcutionc obferuan^ 
dole m opera ? m facto. Tl^erebe come dice il 
gtbtoterommo albina figfa fpuale chiamata 
demetnade.lHon gioua mete bave (parato ti 
bri come fìdebbe farc:fe da poi qlla pfona ebe 
ba imparato non lo mette m ejxcutione* Jm 
poebe ìdio di cui fono tutti ebuon i amaeftra' 
menn non folo uuole ebe lafua legge fifapia: 
ma anco:a nuole ebe fia obferuata- iHflat defì 
deralit bauere alcuna regola p uiuere fpintu 
almente:bo:a ebe ìdio te Iba data t ecceduta 
ringratia lafua maefta;? Abbati doflcruarla. 
£t p me pouerello dictato;e i compofito:e al 
cunauolta rieozdatt pgare ìefu jcpo ebe mtfac 
eia fuo fedele feruo perfeu:rare* f accendo 4' 
ftc fepte regole fi uerificbcra in te lodecto del 
lo apoftolo paulo £be lapace di dio farà tn te 
7 1op:a di te inquella pzelente ulta per grana 
7 nellaltra per glona* zHUa quale elfo neon* 
dueba in fecula fcculo:um/£(men* 

§Imp:cflbm Jfiren5e per maeftro Jacopo di 
karlo ebenco fiorentino iftdi fepte di 
Giugno. ^££iC£. 
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VITE MATRIMONIALIS REGV/ 
LA J6reuis ciufdem ad Jacobum de J6o;^ 
giannis foeliciter incipit ♦ 

£tat unufqutfcp fuum uas poflitf 
f re m fancnftcatione ? bono:e*£ò 
liberando 7 co lamente difco::en 
do la mta de incutali: SYuouo tre 
(lati i lo;o: cioe,£3irgmale:0iduale;? matn 
montale, £tauéga cbe alcune perfone (timo 
uano nello fiato uncinale : lequali mediante 
ladmma grana fi ^feruano immaculate ?iU' 
tegre non molando ne contaminando ;per al 
cuna uia il tbefo:o p:etiofiflìmo della uirgim 
ta Zamen affai più perfone lìtruouano nel fé 
condo ltato:cioe uidualetcbe hmno stamina 
ta lalo;o itegrita 7 uirgmtta co:porale: o per 
ma di matrimonio o per altra uia ,pbtbtta : z 
pentite di quella cotaminatione ? uiolatione: 
ffo^anfi di umere boneftamente in pudicitia 
7 in caftita-£t ancora t>l ter3o fiato mammo 
male fi truouano magto:e numero 7 magio* 
re mulntudine:cioe di quelle perfone cbe ut/ 
uonocó compagnia di manto o di moglie, 
offendo adunq3 unta multitudine 7 tato nu 
mero di perfone ?gtugate m matrimonio co 
giunte:pare cbe fia cofa pueniente 7 fructife^ 

f 



ra tutile fare alcuno fcrmone talamo tractl 
to nel quale lìdia doctrina a qfte tali pfone 
giubate come debbino umere per no offende 
re idio 7 p nò dannarli anco lìucngbino a fai 
«are. faremo aduncp mediante lo amtono di 
dio qfto tractatello nel quale interneremo di 
umere ebufttanamente a tutte leperfone ebe 
fono i matrimonio:-? uoglto ebe qfto tratta^ 
tello ficbiami IRcgola di uita matrimoniale, 
dolendo dare redola ? doctrma a tutte Icg/ 
fone di umere cb:ifhanamente:allegfonc ebe 
fono m iftato matrimoniale mocco::e ilparla 
re apollo dal gra tròbetto paulo di icfu jpo 
apoftolo dilectiflimo^ciat unufquifquc ue^ 
Itrum fuum uas poflìdere m fattcttlk^jieBi 
bono:e.fè>el quale parlare lafcntctia i uoltja 
re e qfta:i0£m pfona fidebbe ftudiare di pof 
federe ilfuo uafello m fanctita ? bonorc.Sac 
to remiijio cxpolito:e delle pillole dipaulo di 
ce fop:a qlk parole:cbe per qfto uafello finte 
de elco:po proprio i anco;a della compagnia 
fua:cioe del manto o della mo<jlie/Cl7oHc di' 
re adunque Uncxo paulo quando dille quelle 
parole:quello,x0£ni perfona laqualec mfta 
to matrimoniale fi debbe fiorare t tignare 
di umere cb.uftianamcnte ? coftumatamente 
-z con lal'ua ppa^ma; non exfrenatamente ne 




fcofrumaram&e come ammali fati3a ragione 
?fan3a mrellecro:cbe fan3a fallo molte perfo 
ne fi truouono m quello tale ftaro:lcquali o g 
negligenria;o p igno:amia;o p malma muo^ 
no ramo bruttamente ? fan3a freno di ragto 
ne 7 di pfcientia cbe poca differentia .e ifra lo 
:o 7 gente pagana o uero animali brutti 7 be 
ftiali cbe nó barino mtellecto niuno ne ragio 
ne:? cofi faccendo fi ucgono a dinare:laqual 
cofa e affai nocma 7 imperperuum dannrfica 
tiua:i£r peroro più e ilpericolo nel utuere 
coturnato circa lottato matrimoniale tanto 
e più mentolo lo mfegnare come fi debbe m 
quefto (raro cbnfhanamenre uiucrcl^er tà* 
to nora ru anima diuora rre p;icipali miftcnf 
m quefta marena*¥)clp:imo uedremo rre co 
fe lequalt ilmanro e reuuro a dare allafua mo 
glie.TWel fecondo rre alrrelequali lamoghee 
tenura dare almo martro, IRel rer3o rre alrre 
nelle quali e renuro il manro dare allafua 
moglie:? lamogliealfuo manro* 
<i If e cofe lequali ilmanro e renuro dare al> 
la fua moglie ìono rre.tLapnma ficbiama in* 
Irrucnone ♦ 2. afeconda co;;epnone . Carena 
fubftenrarionc- 

(Lap:ima cofa» 
(££ap:ìa cofa cbe ilmariro e renuro dare alla 

Ì2 



fua moglie lìcbiama mltructoe cioè óoctnm 
amacftramento ? mfegnamento tflle cole ne 
ceffone alla falute:? ebe qflo fia uero lapofto 
lo paulo dtce:Se ledonne maritate uoleflmo 
fapere alcuna cofa quando fono m cafa dt lo^ 
ro manto debbono dimadare ad efli: pebe fo 
notenun dmfegnarlo lo;o* Se lamoglietua 
adunqj non fa il pater nofter: ne laue maria: 
ne il credo;dico ebe tu manto gliele debbi ile 
gnare:fe no fa glicomadamenti didio:tu glie 
le debbi ite^mrcite non fi fa confettare:! e*nò 
fa conofeere ecomandamenti didio o li pecca 
ti mortali ebe da cfliftdebba guardarci gli 
eie debbi mfegnare: £t ogni altra cofa ptmc 
te alla lalute del amma:cioe qlla ebe nò Upc( 
fi tu manto p comàdamento di dio .pnuntia' 
ro dalgran tròbetto paulo apoftolo fi tei tcnu 
to dm legnar Inalba oime oimcboggi e tmtà 
la ignoràtia del mondo cfavde facti ìpìnru.ili 
della legge di dio poco fanno cmarm tmeno 
lemoglie : £t p ciò interuiene qUo ebe dice il 
nolìro iìa:no2c nelfco cuagclio:cbe fe luno ci 
eco mena laltrotrouando lafolfa nel camino 
luno 7 laltro cade m elìaca, omanto fa poco 7 
lainogle maco: t coli molte uolte ftdàna luno 
7 laltro p igno;atia: 7 po tu manto debbi cer 
care di fape le cole uccellane alla falutc della 
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anima non folo p te ma ancora per e(Ta ? per 
tutta lama famiglia: ? debbigli mandare alle 
predicationi doue finfegna li comandamenti 
di dio 7 laltrc cofe neceflàne a faluarfi: t qua 
do non gli potefli mandare tuttumàdane pa: 
te o uero et uai tu ? poi in caù raccòta o fa ra 
contare la p:edica:aciocbe quegli ebe non ci 
fono ftan uengbino a imparare alcuna cofa: 
fe nò tutto parte/iHncora quado potefli baue 
re alcuno hb:o fpintuale i lingua uulgare p 
legerlo alla famigla marnò farebbe altro ebe 
bene manmamente ìltractato ebe fe larcme^ 
feono di firenBe fop:a epeccati mortali, i0ue 
ro laquadnga ebe fece iluenerabile patre fra 
te nicolao de ofino del o:dme de frati minori. 
5n qftì due libri fi dicbiara ciocbe e tenuto di 
fare laperfona:? ad ebe e tenuta la perfona di 
guardarti lamma^ncora quella regola diui 
ta fpinmale comporta da me a mio gmdicio e 
buona da leggere ? mfegnaread ogni perfo 
na dogni ftato Jnftructione e adunque lapn 
ma cofa ebe lomanto e tenuto alla moglie. 

(Tifa feconda cofa ebe e tenuto il manto da 
re alla moglie fi cbiama £o:repttone IRepré 
fione ^aftigamcto^an^a dubio come dice 
£ atone poeta nelfuo lib;o didoctrma.TFleflii 

f3 




na pfoua m qfto modo urne tztómtnofaml* 
te i fapientiflimamcte ebe alcunauolra no n ? 
mctu 7 faccia alcuno difecto 7 alcuno erro:e 
K^cr ciò c uccellano ebe qfta tale pfona dife 
ctuofa 7 errante fia caftagata 7 correpta:? ru 
pfa del Tuo deheto difccto 7 peccato p no fare 
male 7 peggiore tu lama moglie aducp 0 fi 
gluol mio dilectiflimo facefìi come tfoiu fra 
gilè 7 difectuofa alcuno deltcto o alcuno dife 
cto 7 erro:e ebe non debbe fare : cbi ladebbe 
caligare 7 rip:endere:'£erto no altro le non 
tu ebe gli tei manto* j€>nde uno decreto dice 
ebe fkome a nefiimo buo e lecito pgtugncnì 
carnalmcte co femma maritata altro ebe il fu 
o manto:coiì ancora no e lecito a muno biro 
correggere femma deliquente 7 errante altro 
ebe lituo marito-£t qfto intendi di correptio 
ne doue neceflariamente occorre pumtione p 
eulTione 0 uero battitura ^flagellamento, 
([ili a nota tu figluolo mio amànflìmo: ebe 
nella correptòe laquale tu dai allatua moglie 
ra p elTere moderata tieni qlla regola ebe ne 
ne il cerufico o uero ìlmedico di piaga p cura 
re 7 fam e una natela o poftema- sin prima 
mette lecofe mollificante leggicritcome fu^ìì 
bianco duouo:£t fe co qiìe colè mollificanue 
lanafcen>a firompc buono e; ma le non (irò/ 



pe mette le cofe mollificante ptu arditi 7 pm 
fo:te:? fe con qfte cok la nafccn33 fìrompe a 
co:a fra bene ebe non ficura altnmenn tagla 
re:tfe non fìrompe mette mano alla lancetta 
o alrafoio 7 taglia:? fe non batta una ragtatii 
nefa due * tre;? con lamano p2icme 7 calca:? 
coli necaua ogni putredine 7 marciarle cofi 
non faceflt nó farebbe buono medico: gebe fi 
dice medico pietofo fa lapiaga ucrmmofa. £0 
lì anco:a quando tu uedi latua moglie fare al 
cunodelictomócofì fubitamente debbi co::C' 
re ad igiune 7 pcuflìom 7 baronate, flÈ>a p:t 
ma amo:ofamente ?c<5 piaceuole3c debbi dol 
cernente mfegnarli ql delicto ebe non lo fac^ 
ci più per non offendere ìdio 7 per nó danna 
re lamma : 7 per no fare cofa ebe fia Agogna 
0 te 7 a fe.£t cheto babbiamo lo esemplo nel 
la fancta fenptura di quello Job fanctiflimo 
r patientiflimoalquale nprendedo la fua mo 
glie delleparole maluagie ebe elfa dtflèi laco: 
relTe cou\j8uafi una de fTultie multeribue lo 
cuta es/lRon diflhtu fei una pa3a: no dine tu 
fci una nbalda:oaltre parole mgmriofe:a£ a 
diffe:tubai parlato quafi ebome una delle 
folle 7 ftolte femmine* IPiglia esemplo tu fi 
gluolo mio benedecto : ebe pzima condola 
ce$33 ctamo:euole^a debbi ammonire 



esortare 7 co;:eggere latua moglie de fuot de 
lieti i difecn r màcamétttIR'ercbe molte uol 
te fono pfone ebe banno ilco:e gencrofo 7 la 
mmo nobile ~ lacondmone gentile ebe ? dol 
ce parole famedano molto più ebe còbiufebe 
7 anco:a fo:fe bauendo afp;e parole fano pe* 
gio f non meglio*éll>>a fe la tua moglie ba la 
?ditóe feruiletlanimo ruftico?uillano:cbe co 
qfte parole piaceuole no fi emendanp:endt^ 
la co parole b:ufcbe ?afp:e:con minacce ? co 
terron 7 co altre paure;r fe anco;a queft o nò 
baftafli r uedila fare cofa ebe fia offefa di dio: 
dannatione del anima fua:uergogna fua o tu 
a:o altro pencolo notabile piglia elbaftone ? 
batnla molto benebbe meglio e eflere f lagel 
lata nel co;po 7 fanare lanimatcbe perdona/ 
re alco:po?dannare laminala nota ebe 10 
ridico ebe nò ladebbi battere ebe fo:fe non a * 
parecbia cofi ben bene come tu uo:;e(li o per 
altra cofa legien 7 difecto piccolo 7 minimo: 
ma dico ebe tu debbi battere tua moglie qua 
do faceflì grà dtfccto;vbigratia-comc fe befté 
miafli idio o alcuno fancto:fe nommalìi ilde^ 
montone lì dilectatìi Ilare alla fmettra t dare 
uolentien audientia ad alcuni giouani mbo^ 
netti 0 baueflì alcuna mala pratica ?uerfanoe 
tcòpagmaio ucro faceflì alcuno altrojdtfecto 



notabile ebe fufli peccato mo:tale:francam£' 
c ^ te allbo:a battila no con ammoirato ma per 

^ 3elo i ebanta del anima fua:cbe qlla battimi 
? 5 ra 7 pculfione ad te ebe lafarai farà mentona 
7 allei ebe lafoftcrra farà utile 7 fructifera ♦ 
^empze pero lapiaccuole3a m p:ima:?fe no 
bafta dagli lamaro r lapercuflìone, 

CLa ter^a cofa 
(Tifatela cofa laquale e tenuto il manto al 
lama mogliera ficbiama Subftctationccioe 
tftonò ebe ilmanto debbe fubftétare 7 nutrire 7 ca^ 
àk pare lafua moglie: fedendola di mangiare 
fuott di bere:dniemre;di cal^amdi domine:? di ? 
Ita pagnia fecondo lafua odinone 7 grado: £t m 
tftyl tutte le cofe aqlla neceffane fobuenirla tanto 
•dona» m mfirmita quanto m famta.la cagionedi q 

icbcKi fto la mfegna lapoftolo paulo diccdo ebe nei" 
m fimo ba m odio la carne fua ,pp:ia àco lafob/ 
ftenta 7 nutrica» £t conciotìa cofa ebe fecòdo 
m iluecbio 7 nuouo teftamento ilco:po del ma - 

l, J rito 7 anco:a il co:po della moglie fono una 

Mi cofa mcdefima- Mdmcp tu manto come ti,p 

uedi a tutte tue neceffitatcofi debbi jpnedere z 
fobuemre a tutte le necelfita del anima 7 del 
co:po della moglie tua:debbila fare còfetlàre 
7 comunicare ? dittine laltre cofe fpintuali^p 
uedere : 7 coli dico delle cofe del co:po ebe U 




debbi focco::ere<|to lama poflibilita li cateti 
de eome a te medefìmo. ]£enfa ebe lei uencn 
do m cafa tua po;to lafua dota ? la fop;adota 
7 altre cole fecondo laconfuetudme della pa- 
tria:non per altra cacone fé non per Toppo: 
rare lipefi del matrimonio 7 lefpefe della cafa 
pm leggiermente tcon manco affannosa* 
de impieta mmmtia % crudeltà adunque com 
mette quel buomo ilquale laflà flentare lafua 
moglie ne gli p;ouede afuoi bifogm mento? 
confidcrato ebe pofììede 7 godeìadota ebe li 
po:to.£t anco:a penùndo tu ebe il co>po del 
lama moglie e quali una medefima cofa 7 ca: 
ne con latua-T^er tanto figluolo mio dilectif 
fimo fomentala p:oucdila 7 focco::ila a tutti e 
fuoi bifogni che tu fei tenuto difarlo 7 per le 
ge namrale 7 per legge diurna 7 anco:a per 
legge pofitiua 7 bumana ; £t coti fo line alla 
p;ima parte diquefto fermone 7 drquefto tra 
ttatello:doue babbiamo uedute tre cofe nelle 
quali el marito e tenuto alla moglie* 
fi Q. irca lafeconda parte di qfto fermone et 
diquefto tractatello doue fi banno auedere le 
cofe lequah lamogliee tenuta dare alfuo ma \ 
xxtoxtt come furono rreqlle ebe ilmanto e te 
nuto alla mo$lcxoft diremo ebe fieno tre ql 
le ebe lamoglie e tenuu alfuo manto/lapu* 
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maficbtama 2Timo:atione:£afcconda ifamu 
lattone: £crtta iHmontttonc : £ioc lamoglic 
e tenuta dt temere timo martto:di feruire il fu 
o martto:dt ad momre ti tuo manto quando 
lo ucdcflì utuere tn peccato* 

S.a p:tma cofa 

(TITapnma cofalaquale e tenuta lamogle:a 
alfuo martto:ficbiama 2Timo:atione:ctoe ebe 
tu figluola mia debbi Ilare femp m paura ? i 
gelofia di non fare alcuna cofa ebe dilpiacci j 
almo manto ne m facti ne in paroleme m al t, 
tri gefti-£t quello amaelìramcto loda il gra 
trombetto di icfurpo paulo:doue comanda g 
parte dt dio ebe lamoglie debbe temere il Tuo 
manto:cioe guardarli r fpauentarlì ebome c. 
decto di fare cofa ebe li fu ì difpiaccre.^t per 
quefta cagione lamoglte debbe femp:e porta 
re reuerenna r bonore alfuo manto parlane 
dogli nfpondendoglt reuerctemete et burnii 
mete cbiam Idolo mefTereofignorcJncrc' 
pio di ciò babbiamo di madóna f arra mogie 
ra di ùncto abraam:laquale cbiamaua temo 
ilfuo manto mettere et fignorc folo per gelo 
fia di nò fare cofa ebe lidifpiacefli, incora di 
qfta medcftma madóna farra ferme feo piero 
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ebe era obcdiente alfuo manto. iCofictafcuna 
dona maritata tfbbe ubidire ilfuo manto che 
e coft lauolòta didio.i0nde allapnma noftra 
madre eua glifu decto ? comodato da dio ebe 
douefli efierc fotto lafua potefta del fuo man 
to adaimcioe ebe adam comandafIì:7 eua ubi 
diffi^duncp tu figluola mia dilectiflima ubi 
difci almo manto ebe cofi fei tenuta, flfca no 
ta ebe più ftdebbe ubidire adire ebe alle crea ì 
tumpcbeglie ilp.uncipale figno:eclp:incipa 
le padròe pricipale fupiore ? pricipale padre 
£t po dice ilglonolìflimo icronimo.Se laco 
fa ebe tlnoftro fìgnore padre 7 fupiore mon^ 
dano comada e buona dobiamo ubidire. Se 
non e buona dobbiamo nfpondere quello 
cberifpondeuonoefancti apoftoli agli tiran 
ni:equaliuoleuanocbeellmo adorafiino gli 
doli: Ubidire puiene più adio ebe agluomim 
P er tato dico a te figluola mia dilect ìflima fé 
elmo manto ticómàda cofa ebe fìa còtro alla 
legge di dio nò li debbi ubidire ebe nonne lei 
tenutala pm lei tenuta adio ebe a eflb:ma fé 
ticomanda alcuna cola ebe fìa uccellarla tuo 
le ali anima tua:? bonore 7 utile di cafa tua:u 
bidifcilt ebe ne fei tenuta.j0ri ancora ticoma 
dafli alcuna cbofa-.laquale tu non tapefli cer^ 
tamente ebe fufii male 0 bene ficuramente fa 



quello ebe elfo ti dice Jmperocbe tu non pec 
cbi anebo fe erxufata perla obedicntia come 
dice il diurno docto:e éluguftmo* £t fe pure 
fufli male il peccato e Tuo ? non tuo . 

*La feconda cofa 

(Tifa feconda cofa laquale e tenuta lamogh 
era dare al fuo manto dico ebe ficbiama f&' 
mulationetcìoe ebe lidebbi feruire a tutto ql/ 
lo ebe e uccellano i qsto a te e poflìbiletcuci' 
nàdoli lauàdolntm ognaltra cofa ebe adte fa 
partiene fedendoli. CU ragione di qfto la ì 
fegna tigri trombetto paulo dicendo* £bc il 
capo della moglie e ilfuo manto: Sicome a y 
dunque tutte lemembra del co:po feruonoal 
la tetta difendendola da ogni picolo quando 
bifogno occo:2effi-£ofi debbe fare la moglie 
ra alfuo manto;-? fc coli no fa certo no ufa ra 
gione ♦ 2?>ebbe penfare epta fatica dura il fuo 
manto per elfa affannando:fudando: ftetàdo 
7 affaticandoli per ella t pia cafa* 1fé>o: non e 
cofa ragioneuole ebe fia bene feruito da qgh 
pergli quali tanto difagio i fatica po:taf cer^ 
to fi.£be come dice iluolgare tfaottlima ma 
no laua Ultra:? tutte adue lattano iluifo.£t u 
no Pereto dice*£be cofi come Ibuomo pecca 



non ferutre non obedtre acb;if!o cbe e Tuo ca 
poxoiì lamoglte pecca a nò feruire al Tuo ma 
rito cbe e mo capo kcondo lafententia dipau 
lo fop:a allegata* 

&a ter3a cofa laquale e tenuta 

lamoglte dare al manto 

(Tifatela cofa laquale tu figluola fei tenu' 
ta dare almo marito:!! cbiama admomtione: 
cioè cbe quando louedi fare alcuna cbofa cbe 
fia peccato; lo debbi dolccmcte 7 piaceuolmc 
te esortare 7 confatare cbe non lo faccia più 
cogliendolo atempo 7 dtfpolìttone cbe fia be 
ne difpofto a udirti conpaticntia dicendogli: 
mettere mio %no:e mio latale cola fate cbe e 
peccato:p:iegoui per tmto amo:e cbe mipo: 
tate cbe non hcmtc quello piu:leuateuene a 
ciocbe non danniate lamma:datemi quella ? 
folattone a me cbe maggiore còTolatione nò 
potrei bauere altro cbe uedendoui umere fa* 
3a peccato mo:talc- £redtmi figluola mia: 
cbe fapendo tu cogliere lotuo manto atempi 
congruun buona tempera 7 exo:tarlo 7 amu 
mrlo grande fructo farà della anima fua 7 tu 
a di quella tale prudente 7 dolce erganone. 
Jmpocbe come dice loapoftolo paulo.flfcol 
te uolte fi falua lo manto iniquo 7 maluagio 



per lamoghe buona ? pictofa- flfca onne ebe 
molte fono ebe nel matrimonio raccordano : 
nò alben fare ma almal farete il manto ba 
odio t briga lamoglic lo conforta amantencr 
la ? afare uendccta.Se tlmanto e nano lamo 
glie e pm uana ? luno conforta laltro i uanita 
m pòpe 7 iti altri ma\i.£t cofi come lamogle 
doucrrebbe aiutare ilfuo marito a ire m para 
dilb più tolto laiuta a pcipitare ? roumare al 
lo inferno. £crto nonfidebbe fare cofupocbe 
coinè fidice nel uecbio teftamento idio dapoi 
ebe bebbe ùcto Ibuomo difìe/IMÒ e bene luo 
mo eflere (olo:ùccumo$h uno aiutorio funi 
le ad fibt cofì fa facu la lemma* i£ data admv 
que lamoglie almanto tuo m aiuto:? non in 
difamtoiin ùwx i non in diffauore: m eleua 
none 7 non m rumami faluatione 7110 m di' 
natione. tempre adunque cerca lafalute del 
anima del tuo manto con ogni uia 7 modo 
ebe adte e poflibile:£t fe accio non batti:? tu 
metti mterme30 7 religiolì 7 altri padri fpin 
tualna quali tipare ebe lituo manto da fede: 
7 babbilo in buona oppmione*£t coi fo fine 
alla kco^ parte/3eguita la ter$a. 
Seguita lo ter50 mitteno nel quale uedrc 
molecofecbecoli'e tenuto il manto alla 
moglie; come la moglie almanto. 




£a prnna ficbiama £o:diaIe» feconda Jndi 
uidualebabitatione-Zertia del debiro eógm 
gale ? matrimoniale pacifica reddittone. 
Ca pnrna 

(Tifa pnrna cofa lacuale ni manto fei tenti' 
to alla tua moglie:? tu moglie al tuo manto: 
fìcbiama £o:dialcdilectione:Cioe ebe co:dial 
mente uidouete ifieme amare,£t qfto admae 
tiramento bauete dal grà paulo: ilquale dice 
j£> manti amate leuoftre moglie mqUomo/ 
do ebe %po amo lacbiefatcìoe la ?gregatione 
del anime cbnfhane* £ofi anco:a il manto g 
falute del anima della fua moglie debbe mct' 
tere lauita fe e bifogno 7 econtra-iHncbo:a fi 
come jcpo perlo grande amo:e ebe cipo;ta qj 
te uolte Ibuomo cade tncafea nel peccato pu 
re ebe ritorni apenitentia fempiejcpo ilrtceue 
m grana 7 perdonagli* £ofi anco:a tu mari' 
to tmto debbi amare lama moglie ebe fe pu 
re ncadefli in alcuno erro;e petedofì 7 uolen 
doli emedare gli debbi pdonare 7 riceuerla ì 
gratia*jHnco:a eflb paulo dice.d marin deb 
bono amare lef'ue moglie come amano fe me 
defimi.£J6>a pebe ogni amo:e tfbe efTere pfeò" 
bifogna ebe non fia 5oppo:lo amo:e allo:a e 
3oppo:quando luna delle parti ama: 7 laltra 
no, Eu adunque moglie debbi amare Ionio 



Jmuv 
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manto:-? tu manto fatua moghe:? coli con 4 
(la mutua reciprocatane amandout infi'emc 
lo amore tara pfecto. 1P>er quella cantone co 
me ùTcnue nelltbro di tbobta furono dan afa: 
ra emep documenti quando fu mandata a ma 
ritottlo pruno ebe douefli amare il fuo man 
to: £bofi tu figluola mia ama il tuo manto g 
modo ebe per tale cola nefluno aln o bnomo 
tfbbt amare mentre ebe lui utuera fop:a late: 
ra, ilo facondo amaeftramento ebe fu d3to a 
farra fu ebe douefli bono:are ilfuocero 7 lafu 
occra .£ofi debbi fare tu:^ebbi penfare ebe 
come fono padri 7 madri almo manto: cboll 
fono a te:? addio confangumci m primo gra 
do:t a te fonoaffini in primo grado:7 po co/ 
fi come elfo e tenuto bonorargli: 7 ubidirgli: 
coli ancora tu.ift fìcome cfli fono tenuti daiu 
tare elfo tuo manto:cofi fono tenuti adiutare 
7 fouenirete:percbe come eflbglic cófangut 
neo ip:imo $rao\oxofi tu gli fa affine iprimo 
grado.CLo teoo amaeftramento dato a farra 
fa ebe douefli reggere r gouernarebene lafa 
miglia della cafa i'ua.£o(i tu figluola mia di' 
lecnffima quando uat ad manto: fe peruentu 
ra timo manto bauefli figluolt daltra moglie 
ra innari ad te: babbi follecita cura di pro^ 
oederglt.T gouernargli itutti clo:obifogm r 
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heceflTta't bifogm majrtmc fe foimm era pue 
rile t piccolmapcnfa ebe nò barino altra ma 
drc ebe te-.ÌI^cfa ebe fono %luoh almo man 
to? forte con alcuno peccatoti are fon %luo 
li fau$a peccatola oime ebe mediante ladi 
abolica fuggelhonc e Hata femmata tanta $n 
3anu ? udetib dodio intra gli %liaftn t ma 
tn^nc ebe Tempre Hanno mcòtenttone t bn 
gbc-£t alcunauolta menetldifecto da figlia' 
fin t alcunauolta dalle matrigne: i ogni ino 
do e maleXu figluol mio fa ebe latuamoglc 
ra ferui bono:i 7 ubidifca i cote lecite % ragio 
ncuoli almo padre tallatua madre:fa cbcl -:r 
ua alli tuoi figluoh i marimcpiccolmi ì alle 
uargli nettargli 7 ^curargli:? fa ebe loro u 
bidifcbino aqlla.ppno come felli fufìi madre 
ebe ebofì hccendo lacafa bara pace r mqlla 
fcabitera tdio^lrrimenn bara difcordia 7 in 
qlla babitera tldiauolo- ([ €( l quarto amae^ 
frrameto ebe fu dato a farra fu ebe deueflì go 
uernare lacafa* £ofi acora tu figluola miadi 
lectifìima govna bene tutte le còfe dicafa ebe 
nò npdino 7 che non fiuadmo gittàdo uia m 
qua 7 in la.U^enfa ebe nó fan3a fat.xa perico 
lo 7 affanno quelle cefe facquift ano ♦ £\ tuo 
manto forfè <f aii3a forfè fanatica oper mare 
o g terra o con altro fuo arbitrio 7 careremo a 



gtnda sitare non e bene che poi per tua ma* 
(a guardia fiperda. F>er tanto gouerna bene 
tutta hcàfù tutte lemaffentie i della cucina r 
delle lectatdegli uefhmenti \ degli calanuti 
-7 locellano come e ilumo:lofo:mcnto: ? mol 
to pm lecofe p:ctiofe in buona maficntia:? $ 
uedt in cafa di camicetdi touaghe: di marnili: 
di Incuoia;? daltre cote pertinenti ad teme^ 
ceffone al tuo manto agli figluoli i a glialtn 
feruidon t fcbioue tanto mafebi quanto fenu 
ne cbetutti fieno bene proutfh: i^nco:^ con 
buona difcrenone ebe non babbino a gufa' 
re i adifliparc lecofe come e decto* 

<T CXutnto amaeflramentot quando uai alla 
cafa del tuo marito .o figluola mia:ffo:3ati fa' 
re fìfacta utta ebe I neflima cofà meritamente 
t degnamente pofla cfìere biasimata npfa ne 
diflaudata ne incaricatala ebe tutte letue pa' 
role m tuta lituoi acti ? geur-tutte letue ope^ 
rationi ? factt fieno fi còpofo mo.ugeratt i co 
ftumati ebe più pfto fia óc<p\à di contendano 
ne ? di laude ebe di rip:enubne i uitupeno. 
22>icoti ebe fe cofi farai figluola mia dilectifli 
ma elmo manto certamete ti amera: IHmoic 
co:diale adunque e lapnma cboi'a ebe il man 
to c tenuto dare alla Tua moglie : t la moglie 

d 2 



\ 



alfuo manto. 

X re cofe fidebbono obferuare fra Io 
manto ? la morite per eflere tra lo* 
roucroamo:e. 
a nota ebe tre cofe fi debbono obferua/ 
re tra lomanto ? lamoglie per ?feruare tma 
tenere amore cordiale itra loro.flaprima e lec 
to matrimoniale la ìlhbatione: cioè cbeluno 
debbe eflere fedele allaltixncbe mai lomariro 
mentre urne lafua moglie debbe pecebare ne 
cercare dipeccare carnalmcte co neflunaifem 
mina del mondo.£t cofi lamoglie non tfbbe 
cercare di peccare carnalemcnte con buomro 
ebe urna fop:a latcrra mentre ebe il fuo man 
to uiuc.iCbe altrimenti fe il manto ama altra 
lèmma ebe lafua carnalemcnte lamore della 
moglie uerfo ilfuo manto molto firaffredda: 
anco quali m tutto fi estingue r muore* Cofi 
ancora fe lamoglie ama altro buomo cbeilfu 
o marito.fLomanto latomie i tanta ddgratta 
ebe nò lapuo più uedere fimo alcuna uolra lu 
ccide.£tpcr tanto figluol mio tfigluola mia 
obferuate fedeltà 1 lean53 tnfieme luno aliai 
trombe cofi fiete tenuti ad fare per diurno p;e 
cepto ? comandamento: Jn fegno chqucftop 
cerimonia della fancta cbiefa il manto mette 
m dito lancilo alla fua moghcdaquale fi chu 



lo 

; 



ma fede ; doue nota ebe Iafede o lanello della 
fede e unotper darti admtendere ebe non e le 
cito a te buomo bauere altro ebe una moglie 
mentre ebe lauiuemon te lecito bauer mogie 
t concubina. £ofi a te figluola mia non te le> 
cito bauere altro ebe uno manto mentre ebe 
cflb urne- £?e per aduentura moniti innari 
di te i piaccfliti di to::e unaltro marito: lo po 
rreftì fare ma non mentre ebe lui urne . IRon 
te lecito anco:a bauere manto t concubino o 
amico: o palefernente o occultamente ebe q* 
(toe contra legge di natura ♦ &ncbo:a nota 
ebe lanello decto fede fi inette aldito ebe fta p 
fio aldito piccolmo doue cuna uena laqualce 
radicata nel co:e : per darti admtendere ebe 
noi ebe fiete m matrimonio uidobbtate cordt 
almente amare: 7 per cbo;dia temente amare 
utdouete contentare luno dellaltro fanja al' 
tra persona ccrebare . 

da feconda ebofa 

([Uafeconfa cofa ebe le perfone coniugate 
debbono obferuare peflere amo:e infra lo:o: 
ficbiarna bono:attone:cioe luno debbe bono 
rare laltro^t qfto documento Ibauete dallo 
apoftolo pauloulquale 0nda.1£>ono:e iuice5 
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p:cuementes : cioè jpucmteui limo allaltro m 
bonox 7 non afpecta:e deflere bono?ato per 
bono:are-t3£>a fiorati tu deflTcre ilp.umo mfa 
re a glialtn«j£t fan3a dubto cbi penfa truoua 
ebe li bono:i equali leperfone ebe hanno aco 
uerfare inficine fifanno:fono cantone di man 
tenere amo;e : dileenonc: 7 canta infra loro. 
UTono.-ateut adunqs mfìeme figluoli;? %luo 
le mie uot ebefiete m iftato di matrimonio: 
che per quella mutua hono:atione uteonfer/ 
ucrete m amo;e 7 canta 7 dilectione. 
SU teca cola 

<T ITateoacofa che legione coniugate deb 
bono obferuare p eflere uero amo:e ifra lo:o 
ficbiama mutua foppo;tatiòe.San5a fallo at 
tenta 7 confiderata Ibumana fragilità 7 mon 
dana malma non fi può fare che infra le pfb' 
ne che mfieme habitano alcunauolta non cif? 
cno pene 7 rmcref cimenti rdifpiaccrc ifra lo 
:o luna ?tro allaltra-£t no e damaraui<jla:fc 
ne:pche lefcodelle ebichien <jlio;ciuolit glal 
tri uafellamcntt duna medefima cafa quando 
mfieme fipighono inficine fipcrcuotono. £0 
fi anco:a leperfone che habitano inficine in ti 
na medefima cafa (otto uno tetto conuerfonp 
7 praticano 7 parlano inficine il di 7 la nocte 



fife 
min 



indo 



fc alcunauolta da rmcrefciméto luna allaltr a 
dicendo alcuna parola o faccedo alcuna cofa 
ebe difptaccia luno allalrro * iHuenga ebe nò 
fidouefli fare pure pare non lì polli fare ibtra 
no perla noftra fragilita-ìlonmedio e p non 
romperli mtutto lamo:e i lacanta ebe fipom 
no rottone % babbmo patictia unauolta luno 
unalt a uolta laltra- Se fuffino due pfone ebe 
tiraflino uno fino luna da uno capotlalt" dal 
lalrro certo leggiermente \ì\'peya tròpc^fra 
fe luno tira ? laltro allcta mai ftrompcra. £o 
fi debbono fare lepfone pgiugatc comportar 
fi 7 bauere panenna luno con laltro* TRò i o 
gm coù i in ogni punto debba uolere umee 
re lomartto.ma alcuna fiata debbe ?po:tare? 
laflare umeere alla moglie* £lfc>olto pm lamo 
glie debbe laflare uicere t co patientia fopor 
tare eli uo manto: £t coti fopo:tàdo lunotlal 
tro m sterrino uera canta infìeme ? pferucra 
no lalegge di xpo come altamcte Tuona ilgja 
trombetto paulo nelle fue lacratiflimefenterc 
tie,£t fepure alcunauolta cimili alcuna ? paro 
la rmcretceuoletnoiofa fraquefte perfone 
congiugate non debbono laflare panare uen 
tiquattro bo:e ebe fidebbono mucine nconct 
liare domandando perdonala luno a laltro 
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ferialmente lamoglie almanto* £t ancbora 
quefto amaeuramento Ibauerc dal p:edectoa 
portolo di cb;tfto dtlccto. 

2. afeconda cbofa 

(riTafeconda cofa lacuale e tenuto il manto 
alla mogie;? lamoglc alfuo manto ftcbiama 
cobabitatione:cioe Abbono inficine babirare 
m una medcfima terra ? i una medeftma cala 
"IRÒ debbe lomanto (tare m una terra <lamo 
glie m unaltra:gcbc come dice uno decretale 
efìcndo una carne ìlmartto ? lamoglie: male 
fra luno fan3a laltro per lungo tcmpo:attcto 
cbe per qucfìa lunga feparatòne lomanto ca 
tea m molti peccan carnali cbe nò cafcbcrcb 
be fe fufli (lato colla moglie tua. €t per bit nò 
maneba di dare cagione di umilmente catte 
lafua moglie:? fepur cade o luno o laltro per 
qfta talejeparatione luno ? laltro pecca mor 
talmente* Santo lì rettamente fono obligate 
lepfonc ?giugatc di babitare inficine cbe ad' 
uenga cbe luna fuflt cieca fo;da:muta:b:utta: 
Aerile:? altro difecto cc:po:ale baueflu 3. alt 4 
compagnia cbe e fana no fi debbe per qfto dt 
uidere ? partire da quella? babitarc feperata 



mente. £ghc ben ucro ebe cfacri tbcologi et 
anco:a ccanonifh dicono:cbc le una perfona 
rgnupta dmctafli lcb:ofa:pcbc ldcb:a e ino: 
bo z infirmila contagiofa tinfectiua: lecito e 
allaltra compagnia lana aparnrfi o lepararii 
da efla:ma debbe babitare i una cala tanto .p 
pmqua ebe polla fermre z p:onederc a tutti e 
bifogni dellaltra compagnia inferma rlcb:o 
fa.i£t coli e tenuto di fare fc laperlona uolelìi. 
tlòbito matrimoniale e tenuta darglielcaltn 
mcti pecca ? fa ?tro a infima ì Se ancora una 
delle pedone fugate fiparttlìi dallaltra pc: 
andare apcrdorun5C o amercatltie o adalt:e 
faccende z fielli per molti anni le ben ruHino 
cento o mille a tornare o adfermere oadman 
dare alcuna nouella di fe,elÈ>ai e lecito alla al 
tra parte di contrabere matrimonio con nsf« 
fuua altra perfona per mftno ebe non ba cer 
ta nouella ebe lacompagnta fua fìa morta- £t 
qfto e ladctermmanone della Ica cbicfa i uno 
decretale contro a qgli ignoranti equali dico 
no ebe balta di afpcctare fepte anni tepte me 
fi fepte feptimane fepte giorni fepte bo:e z fé 
pte putide ifra qfto tempo non mene Ultra 
perfona può strabere matrimonio-clfremo' 
no tutti perla gola cbi qfto dice . (Ciafancta 



cbicfa come e decto difop:a ditcrmma lo ?tra 
no. jHnco:a n dico ptu ebe fc luna delle parti 
rinnegali! lafede di cbrifto « non conrrabelìi 
matrimonio m quella legge pagana 2 ttaltra 
parte ebe rimane nel cbnfhanefimo non può 
contrabere matrimonio mentre ebe lafua co 
pagma rinnegata urne nò può acompagnar 
lì m matrimonio con uno altro. Tir abitate a * 
dunque mfìeme figluoli miei ebe ficte congiu 
c;àtu7 fan5a elione necelTana non ui parti' 
te luno dallaltro manme per lungbo tempo 
ebe non e lecito. 



([ Ifateoa cofa laquale il manto e tenuto al 
la moglie ? lamoglie al manto fi cbiama del 
debito matrimoniale redditione pacifica . cioè 
ebe quando luna delle parti uuole mammo* 
malmente congiugnerli con laltra.laltra gli 
debbe confentire pero ebe cofietenuta.ióue 
fio comandamento fu promulgato fenpto -z 
predicato dal grande trombetto paulo cofi di 
cmào.ìLa femma maritata non ba potelTa fo 
p:a lofuo,co:po:ma lofuo manto; j^t lomari' 
to non ba poteft* fop:a ilfuoco:po:ma la fua 
moglie . IPer tanto lamoglie debbe rendere 
ìldebito alfuo mantott lomanto alla fua mo 
glie.2Tuttc leuolte adunque ebe ragioncuol^ 
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mente t con difcrctionc luna delle parti do^ 
manda ìldebiro matrimoniale allalrra: laltra 
giulebbe aconfenttre per ubidire adto ebe co 
fi comanda : i per fare opcra-dt iuttma:cbc e 
guitta cola rendere a etafeuno lafua ragione 
che per mttitia glitocca:t coft faccendo fi me 
rtta:facccndo Scontrano lìpecca contro alco 
mandameto di cb.utto p:ouunnato dapaulo; 
i contro tldebtto di iuttma.£t quello doman 
dareilo'bito non e neceflano ebe femp:e fifac 
cn e^pKlIàmentemia batta akuneuoltecbefi 
domandi con certi indmi ? fegm.Blbora lai 
tra parte quando Tene aduede debbe confen/ 
tire come e decto. 

*lBota anima 

fi~ CXuetto domàdare r rédere ildcbtto ?gm 
gale ? matrimomaletcìoe quetta copula ? co 
tunctione p eflere fan3a peccato mo.tale deb 
be efìcre temperata difcreta r regolata diqua 
ttro regole i admaettramctitequali trouai ni' 
li decti de fancti docto:i anticbnt anco:a tbe - 
ologi moderni* £ap2ima regola fi cbiama ite 
ttonalemdla quale fidicepercbe cagione leg 
fone congtugate fidebbonocongiugucre ine 
me per nò pcccare.iLaTcconda cofa fi chiama 
tempo;alc;nclla quale Vi ilegua m che icm^o 
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debbono congiugnerli interne le perfone co 
gwgatc per non peccare* £a teoa regola fiv 
cbiama localemella quale finfcgm mebe ino 
go fidebbono congiugnere inficine per non 
peccare: ìiaquarta ficbiama modale: nella q* 
le li mfegna m ebe modo le perfone concai 
gare fidebbono inficine congiugnerli per nò 
peccare. 

jÉjccufano 

([STI a innàri ebe ilmio dire ,pccda pm oltre 
faremo una ejrcufarione uccellarla cautatra 
<gioneuole,£erto e thmikfìo ebe iacto mam 
moniale ba m fe milricato una pudentia ? v/ 
gocciami fegno di ciò nò folo le perfone co/ 
ftumate:ma etiidio tra lepfone Arenate : 7 cjc 
coturnate quàdo fanno tale acto cercano far 
lo fegretamete perebe li ucrgognano farlo \ 
p:cfentia daltn perquefta tale ucrgogna ebe 
ba i le tale acto, £(nco:a pare ebe fia mipudc 
te nerognola 7 alquanto erxofiumata p;edi 
carne 7 ragionamela attento 7 confiderà 
to ebe ogni pcrlona cbrifiiana laquale e in q 
fio fiato di matrimonio e tenuta fapere come 
debbe esercitare tale acto: pebe come dice là 
gclico docto:e J£uonauctura- €>gm gfom e 
tenuta di fapere come debbe esercitare lartct 



* lo officio fuotr nonio fapptendo fe no b fa 
come debbe pecca r la ignorantia non lo cjc^ 
cufa» S?allaltro cato penfo ebe lopxàicatox 
e tenuto mfegnare ? admaeflrare ogni perfo 
na come debbe utuere p faluarft lamma.Se< 
condo lagratia ebe idio glida. £t le alcbuno 
tnale può ilp:edicato:e obuiare ebe non ti he 
eia:? eflb non fìcura di obutarlo 1an3a dubio 
ebe eflb pecca.Tl^crtanto ?fiderato ebe tanta 
multttudme e nello flato matrimoniale : ? dt 
quelle, regole fono igno;antu £t clVendo io p 
dicato:e licctmdegnamente:parmi chefir co 
fa unle:an$i necellaria trattare dt quella ma | 
tena % parlare % p:ecucare dt quelle cofe tan* 
to cbtaro? o:dmatamente:cbe ogni pcriom 
intenda:? anco;a non fìfaccia contro lo bone 
fio parlare, Certamente fe nella foifa ctfulìu 
no danari:? uno cupido tauaro glipotefli ba 
nere fan^a fuo grande pericolo nò fi curereb 
be dmotare tutta quella folla per guadagna r 
re quegli danari, £ofi io p guadagnare una a 
nima delle mani t»l dianolo ?t>llo ifcruo met 
tero latefla m uno monte di feccia : ? mediati 
te lagratia di dio faro come tliole: ebe palla g 
lo loto ? per ogni bruttura ? non fi imb:acta 
J^arlero adunque quelle ebofe per modo fi 
cbiaro ? bonello ebe ogni perfona intenda. 
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£t noi parleremo difoncilamaiiet £t aduen 
gba cbe paia fo&o parlare di quelle cbofe ì 
2amen confiderando lacacjione percbe Tene 
parla non e bjurro.P^iu torto uo;:ia fare una 
mercatanna di letame 7 guadagnare : cbc di 
fpenene 7 perderne. Zoimamo adunque aU 
p:opofìto noum S>ico cbe quattro regbole 
debbono obferuare leperfbue cbe fono mina 
trimomo quando fi congiungono inficine g 
non peccare modalmente I 

&ap:ima redola cbiamata mtentianale, 

fflf apnmj regola chmmm intcnton ale: la 
quale mfegna percbe anione fidebbe tale ac 
to esercitare ttalc ?mnctione fare per no pec 
care mortalmente ; £t fecondo cbe 10 truouo 
nellàfcuola delli fancti tbcologi p quattro ca 
giom fi debbono lomarito 7 la moglie cógiu 
gnerfi p non peccare mo:talmente-([If apn 
ma e p fare alcuno fìgluolo o figluola cbe ba 
bia adfaluarfe 7 adcpiere alcuna 1édia di para 
difo:lequali rimarono note perlo cadimento 
di luciferotdellt fuoi fcguact.i0ueftafu lap:i 
ma cagione per laquale iddio o:dmo ilfancto 
matrimonio, iét per ciò laperfona quàdo pi. 
glia compagnia di matrimonio:-? quando m 





ficrne colla fua maglie il cógiugne carnalmi 
te lodebbe fare aquerto fine ? con quello dell 
deno di generare odi eccepire alcun figluo 
lo o fidinola ebe fabbi a faluarc:? fe coti fàno 
non peccano mai modalmente nel acto ma* 
trimomale. Clfafecòda calice per laquale 
lomanto ? lamoghe fìdebbono infieme con/ 
giugnerc e prendere lodcbito ebe fono tenti 
ti.£err* cofa e che fe una perfona e tenuta ad 
tana cofa:cbegiufta cofa e ebe larenda: 7 per 
ebe it marito e tenuto pentire alla moglie fu 
a quando ella fiuuole ?giugnere con cflb. £t 
coti àco:a lamogle e tenuta alfuo manto qui 
doeiTo fiuuole ?giugncrr con cflàixondod* 
ce lapoftolopatri o per parte didio,® dunque 
quando taperfona congiurata m tale acto co 
fente per rendere quello ebe e tenuta di reno* 
re .-aliatila compagmateerto nò peccamia piu 
tofio merita faecendoio con tnlhtiadanimo» 
(f If ater3a cagione p taquale lepei tbne con 
giugate fidebbono pgiugnere mtieme e p uie 
tare fo;mcatione o uero altro male difonefro 
i circa qflo punto e da notare ebe lacreatura 
bumana perlo peccato diadam fu piagata vX 
lapotentia generale:? ferita per modo ebe co 
gràdifììma difftculta 7 fatica tbblérua caftita 
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2?ioomnipotentedemetimmoo;dmo ci Qc 
to matrimonio acciocbe leperfone ebe nò uo 
leflino tmta fatica fentivc quanta c nella calti 
ta bauefiino illo:o rimedio nella ma compa^ 
gnta 7 non andaflino faccendo altri peccati: 
1 adifoncftarfi con altre perfone^e aduncp 
laperfona ebe m iftato di matrimonio ((teme 
per lama giouctu o colorale uigore ofor53 
tfiammata nello acto carnale: ? per non cao* 
re nelpeccato con altra perfoname con altra 
uia cerca congtugnerfi:? congiugne!! con la 
fua compagnia:ccrto quello non e peecbato 
mortale:£Ifc>a fe pure e peccato e ueniale. 
C lf aquarta cagione per laquale leperfone 
?gmgate fi poflbno inficine pgiugnere e per 
ruttare peccato ?difonelra nella fua ppagnia 
£tm quefto punto notatu figluolo dilecnfli 
ino ebe come difopra e decto lomantodebbe 
cercare lafalute della fua moglie : x lamoglie 
Di fuo manto-po fe tu maritodubitafli ebe la 
tua moglie fccefli alcuno penero di difoncfta 
de ??CY leuarla da ognaltro pencolo ebe ba 
uefli accadere cerebi di ?giugnerti cócflatce? 
to non pecebi ma piti torto menti . tlo firmi* 
dico a te figmola mia:Sc tu dubmebe il tuo 
manto uadi dneto adaltre fenune o Ha tipico 
lo di cadere ì alcuna ribalderia: t tu p Icuarlo 



d a ogni cagione ? pencolo di dtfoncfta ticon 
giugni con ctìb : certo tu non pecchi ina pm 
to io meriti. J0gm uolta adunque ebe tu pti 
fona congiurata ticongiugm con latua com 
pagnia fa ebe lofacci per una olle quattro ca 
giom fopradecte. 

1Rota quattro cagioni perlequa-» 
li lacto congiurale e peccato 

(T Q. ome quattro cagioni fono quelle perle 
quali lo acto ?giugale ? matrimoniale lì può 
fare fan3a peccato mo;tale;cboft anco:a quat 
tro fono le cagioni perle quali faccendofi tali 
acti fìpeceba , Ca p:irna cagione per laquale 
peccano mortalmente leperfone conciliante 
infieme congiugnendofi e quando paflano e 
limiti i glirermim dclmatrimonio. 2£>oue no 
ta fecondo dice ilglonofoìlDieronimo^e la 
perfona ebe e in matrimonio ptgliafli unto 
piacere tdilecto carnale D'Ila fua compagnia 
ebe quando bene non glifulìi compagnia uo 
lentteriuorrcbbetaledilccto coneflb quali' 
do potefìi:firm p:cpeccba momimcntt.&n' 
de ciafcuna perfona congiugata:fe piglia co 
placenna r piacere di fua compagnia lo deb/ 
be pigliare con tale condictione : che fe non 
glifulìì compagnia non uorrebbe tale piace/ 



V 



re con cttàt? m qucfto modo non pecca* MI' 
mmcnn fecondo dice il p:er'cto docro:e H?ie 
ronimo ? lo diurno docto>c iHugulhno: t an 
co:a lo mrcfragabile docto:e Blcridro de a/ 
les peccaXa fecondi cagione per laquale le 
perfonecongiugate peccano moralmente i 
fierne congiugnendoli fi e perche fo:fe penfo 
no ad altra perfona ebe alla Tua compagnia : 
?uo:;ebbono fare tale acto con quella tale g 
fona nella quale penfano. ìe>ouc nota ebe il 
noftro fìgno:e $cfu ebafto benedecto nel fan 
cto euangelio dice.j0uello buomo ebe uedef 
fi o bara ueduta la femmina ebe non glie ino 
glie ? deterrebbe con elfa carnalmente pec 
C3re:aduengba cbefo:fe non cipeccbi nemat 
neparlufolo quefto malo pendevo e peccato 
mo:talc.£bofi ancora fe una fornito defidera 
carnalmente peccare cornino mafcbio efqc 
le non glt fia manto:t benché mai gltparli r 
co elio nò babbi mai altra praticatolo quello 
malo defideno e peccato mo:rale. jftdunqs tu 
congiugnendoti con latua compagnia e peti 
li in alcuna perfona r uoknnen uo::efti con 
quella tale perfona tale acto fare . Solo qfto 
malo penero teattmo defmrio e peccato mo: 
tale.C IT ate^a cagione perlaquale leeone 
congiugate nel acto matrimoniale peccano 
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mortalmente perla difordmata affectione ? a 
more ebe portano a quello acto ♦ 2?ouc nota 
ebe fecondo lafententta del diurno ttuguftì' 
no nefìuna cofa fidebbe amare più ebe iddio 
ne tmto quanto tdio.iÉt fé fila locontrarto:ct 
oc ebe alcuna perfona ama pm alcbuna cola 
più ebe idio 7 unto quanto idio pecca mortai 
mente. IPcro ti dico ebe fé laperibna congiu 
gata nel animo tuo fufli difpofta ? apparec' 
cbiata di tare alcuna cofa contro al comanda 
mento di dio per baucre tale dilccto ttale pia 
cere coniatila compagnia certo pecebcrebbe 
mortalmente, 3?anno fopra ciò Udocton uno 
esemplo: IPofto p calo ebe uno buomo bab 
t i m cala umo acquittato di Tua tutta fatica et 
di Tuo buono acqtto certo e ebe faina fuo pec 
cato ne può bere : ma temperatamente per/ 
modo ebe non fi uengba ad mcbbriare 7 i bri 
acbare:cbe fe elio fìmbnacafìì certo e ebe pec 
eberebbe per fuo difordmc. £ofi dico apropo 
fito-.lepcrfone congiurate temperatamente? 
con timore di dio fi debbono inficine dilecta * 
re. Qlba fe rollino nello animo appareccbiatt 
di fare alcbuna ebofa contro lo ebomanda* 
mento di dio più pretto ebe cflère pnuati: r 
non bauere tale dilecto ; 7 piacere : £erto 
c ebe quella loro difordmata affcctione 

ba 
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pcccbcrcbbono movimenta perche amere 
bono pm quel piacere ebe idio:? inqueflo fra 
lopeccaro mortale* &a quarta cacone per ia 
quale lodebito matrimoniale faccendofi epcc 
cato fi e quando fi la per corporale famra . i£t 
f eebondo ebe dice fancto tbómafo de aqumo 
lomatnmonio non ettato ordinato da dio ata 
le fme onde non dcbbelbuomo per tale ca^t 
one esercitarlo:? fc pure lo esercitano nóif e 
fan33 peccato almanco uenialeiaduenga ebe 
da tale acto temperatamente esercitato uen^ 
gba alcorpo bumano a confegbuitare utilità 

0 fanita- ligure la perfona non lo debbe per 
tale cacone ejcercitare^ercbe ebome edec 
ro:idio non ordino lo matrimonio per tale ca 
£ione-£t qui fofmealla prima rcgbelatec 
gbuita la feconda, 

Ca feconda regbola principale 

(Tifa feconda redola principale ebe leperfo 
ne ^rogate debbono obfcruare nel acto ma 
rnmoniale ficbiama tcporale.ìe ouc fi ik$nó 
m ebe tepo e ,pbibito o uero uietato tale acto 
da dio 7 óaih f ancta cbiefa-€>nde truouo ni' 

1 fancti docton ? (acri tbcologi ottotcpi nel 
li quali lomarito ? lainoglic no debbono ma 





rrtmomalmcnrc congmgncrfulo prono nel 
giorno della drìnciaca 7 dellalrrc fcftc comi 
dxc~£t qu:l*o lomerte tldiumo docro;c £\U' 
gufi io:? ancbo:a Cancro Icone papa di natsd> 
tic rofcano.il acagionc c perche in tali giorni 
leperfone cbnfhane debbono arrendere a CO' 
fc fpinruali t non carnali.fclofccondo rempo 
nel quale laperfone congregate non fidebbo 
no congiugnere c li giorni della quadragefi' 
m&leuigilic comandare; lequarrro rempo:a> 
'IRcllt quali giorni e (raro o:dinaro dalla lane 
ta cbiefa ebe li cbnlriani debbono arrendere 
alle o:anoni.£r fecondo dice lancio auguftì* 
noperporeredadio leggiermente obrenere 
7 imperrare lecofc ebe fidomandono fidebbe 
hpcrfom abftencrfi dalle cole dilecreuolit bé 
ebe alrnmenn glifieno lecite . £bc m quello 
fancro tempo leperfone congiurare fi debbo 
no abftenere lomerre il gran rromberro pau* 
lo 7 ancow ilglo.uofo bicrontmo:£?op:a que 
frofimuoue una diflfculra rbeologica t domi 
dalì quefto dubio di ?f cienna» Inolio ebe leg 
fone congiurare carnalmenre fi congmngui 
no inficine m quei ri due rempi fop:adccri pec 
cbmo modalmente fi o no . kt rilpondono li 
ùcn rbeologi ebe alrro giudicio fi fa di cbi 
rende il debiro marnmomale anale giorno: 



* laltro di cbt locomanda-Se tu figluola di * 
lectiflima uolentien taftcrrcftt m tali giorni 
di tale acto*£ll>>3 perebe lomarito tuo ticoma 
dar? tu dubiti che fc tu non lo rendi efiò farà 
alcbuno altro dtfoidme: o uero beftcmmicra 
£erto fetu gliconfentt per non lattarlo ealca 
re in quelli peccati : tu cbonfentcndogli non 
pecebitanco menti ; £t coli dico di te manto 
uerfo latua mo^lic.a^a fé tu dimandi il debi 
ro in tali giorni <\mok uedere perebe lo do ✓ 
mandi fé tu lodomandi:? uuoi congiugnerti 
con la tua compagnia pcralcbuna delle tre 
caule fop:adecte nella p:tma regbola : cioè p 
fare figluoli ad laude di dio t non ebafeare iti 
adulterio ne in altra lujcuna o per leuare leca 
gioni ebe latua compagnia non caggia m fu 
mili peccati-cleono Itdoctcw ebe per tale ca 
ufa congiugnerli con lama compagnia non 
pecca mortalmente . >3C>a le per uuà Arenata 
libidine: cioè folo per dilectatione carnale co 
difp:e5o de fancti o de giorni delle felle : delli 
digiunatali ?giunctioni matrimoniali non e 
fc nò grande peccato . £t fecondo alerandro 
de alea e mo:talc:]£er tato figluolt t fic^luo^ 
le mie per nuenre ìdio i tali di abUencteui da 
tale acto:cbc idio ui remunererà mqfta uitar 
ncllaltra.ftlf otci'30 tepo nel quale lo man 



to 7 lamoglie non fidebbono inficine congni 
gnere e lo tempo della fancta comunione : ? 
quello lometre ilglo:iofo Acronimo diceii' 
do coli IMcl uccebio teftamento non era Ica 
to mangiare ilpane benedecto del tempio 
ghebebaucuonoufato lacto matrimoniale. 
1fe>o:a quanto maggiorente non c lecito pc 
fare tale acto cbi uuole màgiare ilpane facra 
tifiimo ineffabile ? altilìimo tacramento del 
co:po di cb.nlio : attento ebe quello pane del 
tempio era pane matcrialc:bcncbe rofi! depu 
tato aldmmo culto:-? altempio di dio . tHfca el 
pane facramentale ebe fi da agli clxufhant 
nella facra communione e ucro cojpo : ? V€f 
ro fanguc:£fcra animamera diumita di£b:t 
(to P>ero m uno decreto la ùna cbtefa dc> 
termina ebe laperfona mnan3i il giorno ebe 
debbe pigliare ilco:po di £b:ifto fi debbe ab 
(tenere almanco otto giorni : fe non-fepte : fé 
non fei:o cmque:o quattro : o almancbo tre. 
f igluolo mio dilectifTimo : fe tu uuot uiuere 
cbnftianamentc abbienti da quefto acto ma > 
trimoniale tre giorni mnan3i al manebo : et 
tre poi per rcucrcntia dello alnfiimo facra ' 
mento del co:po di cb.nfto. £t fe la tua mo/ 
glie fi uolefli communicare tre o quattro : o 
dieci uolte 'anno: aiutala: confortala : ? dalle 





kuox al ferumo di dio ? non la impaccerei 
lattala Ilare almanco tre giorni mnan3i ? tre 
giorni poi perla comunione ; z coti (accendo 
barai parte delh beni ebe ella fa : altrimenti 
peccherai ad ornare t impacciare tanto bene 
ebe ella farebbe che per tua cagione lo lana, 
«loquarto tempo nel quale leperfone congtu 
gate ffóbbono abflcncrc dallo acto mammo 
male e iltempo delie grauidattoni : cioè quan 
do lamoglie e grauida t p:cgna-£t quello lo 
mette iltonante docto:e £Unb:ofio kneto ; et 
dice ebe quello obferuono gliammali ebe nò 
banno difcretione ne mtcllccro. i£>nde albcr 
to magno dice ebe lo clcpbante mafculo qua 
lunquc bauelìi apetito congiugcrfi colla eie/ 
pbantefla:tamenucdendo ebe ella Ila granii 
da 7 pregna non lì accolla di niente allei : ne 
ancbo:a ella liconfcntircbbcéllba f aii3a fallo 
ebome dice lancto Jfìdero^ Icbnni buomi , 
ni i alcune femme fi ti ucuano pe^io:i ebe 
quelli animali ? quelle belile ebe non ragua: 
dano a tale grauidc3a pure ebe inficine ti p 0 f 
fino congiugnere. 2Ticm amane fictfuol mio 
dilcctillìmo:? ngluola mia in tale tdpo di «ra 
uide3a uoi uidouete abllenere dal acto matri 
monialealtrimctiuoifiete peggio che bdlie 
^op:a di ciò mieti tbeologi domatone uno 
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dubto di confctcnnatcìoc fc lacóìuncnonema 
trimonulc m tale tepo ebe c grauida fc e pcc 
ato mortale o no*ìRtfpondono ebe fc la mo 
gle cimento uegono clx lacomunctionc ma 
tnmonialc di pregila in tale tempo e peri * 
cbolofa fuffocare ? difettare lacrcatura ebe c 
nel uentre peccano mollmente il manto et 
lamoglie inficine congiugncrfrpcrcbe la p4 
cipale caufa per laquale fu ordinato il matita 
monio ebome e decto di fopra e per generare 
alcuno figluolo m laude di dio: elìcndo adim 
que generato t il padre ? la madre fono a gi 
one ducciderlo:fanno contro la uolonta di di 
o t con peccano mortalmente ♦ flfc a fc tale ac 
to matrimoniale nel debito luogo facto per 
modo ebe lacrcatura non panica pencolo di 
fnfFòcarfi allbora nò e peccato mortale* H~ er 
ebe ilmatnmomo fcccdanamcnte fu ordina' 
to m rimedio della concupifcentia della qua i 
le fu ferita lanatura bumana pio peccato del 
noftro primo padre jHdam.iHdunque esercì 
tando tale acto matrimoniale per rimedio di 
tale concupifcentia ? per non cadere m altro 
peccato di luxuna:pure ebe fifoccia ùnyt £i , 
colo della creatura generata : ? ?ccpta non e 
peccato morta ic.iLoqnto tpo nclq'le lettone 
pgiugate ebe fono m matrimonio fidcbbono 



Mentre dal commertto congiurale ? copti 
la carnale ficbiama tempo di punficanone o 
purgationeteioe tutto quel tempo che lamo' 
glie ba partorita la creatura (la in cafa:7 non 
entra in chieh : ? fta quando ucnticmquc di 
quando trenta quando quaranta» £t auenga 
ebe non Ita mal facto dittare alcuno giorno 
per reuerentia di non entrare m cbicfa di poi 
ebe lafcmma ba partorita /IR lente dimeno te 
non uolcfli (lare più ebe uno folo giorno : o 
ncfluno:ma fubito ebe bauefli partorito uole 
flì entrare m cbiefà non e male:® nebo e be^ 
ne 7 laudabile fecondo fi determina in uno xS 
cretale^uel tempo adunque ebe ladema fta 
spurgarli dapoi loparto lomanto 7 lamogle 
dal acto matrimoniale !ì debbono abftcnere* 
(Tlf ofcjrto tempo nelquale leperfone ?gui/ 
gate fìdebbono dal acto matrimoniale ablìe* 
nere ficbiama tepo di lactatione:cioe mentre 
ebe ladonna allacta ilfuo ftgluolo.ift di que/ 
fio fejrto 7 qutto tepo fa mentione ildtumo au 
guftmo m uno decreterà una confuetudM 
nedimalaco::uptclatabufione e itrodocta 
nel módo:cbe le ppne madri no uogliono al 
lactara e^ppnj ftgluolt ma dànogh ad altre fe 
mmeXaqual cofa e molto nociua 7 danofa a 
qlli tali figluoli nut:icatidalt:o lacto ebe diql 




10 della madrctperebe non latamente nel gè 
iterare fi dona buona t fritta comp legione al 
la crearura:ma ctiamdioiicl nm ncare come 
pienamente diremo feacho piacerà nel trac' 
tato ebe faremo de educanone pueromm 7 li 
bcro:um:ctoe del goucrno ebedebbono ba > 
rare epadn 7 kmadn de lo:o figluoli.£)&a h 
cagione perche cftgluoli fi danno allactarc a 
altre tmttnecbe alla madre latocca, f aneto au 
goftmo m uno decreto dicendo: ebe nò e per 
altrofé non per uacare 7 attendere 3 libidine 
railaluruna^t po eflb dieetebedare figluo 

11 ad altra femma e mal facto 7 una ab uftua 7 
co?:uptela tinaia ufan3a./€>ndedtce eflb ebe 
mentre lo»figluolofi allacta lomanto 7 lamo 
ghenon fi debbono congiugnere inficine : 
madebbonoobferuare: caffr ta; tókfmétì doc 
to:i tbcologi fopzadt ciò dicono fan5a fallo 
ebe e bene fectom quelli due tempi m media 
te decti : cioè di purgbattone t di lactatione 
abftenerfì lomanto 7 la moglie dal Kto ma 
trimoniaie ebomedicc loaurcfio iHugttffrno* 
IRicnte dimeno non fi abllcnendo non peo 
ebono peraamortalmentetpcrcbe ebome e 
<\ecto difopraiLomatnmomo fu o:dmato dai 
dio per nmedtodeUa -concupifcenna. 

C XTo fepnmo tépo nel quale lo mamat In 



moglie non fi debbono matrimonialmente? 
gm jiicr/i infierne c di naturali pafliom.fcro* 
ue nota dice lopiano doctox "iRicoIao delira, 
ile femmine hanno una paffione naturale 
unauolta il mefe da tempo che fono apte ad 
generare t dura per mfmo altempo ebe dmc 
rano iterile peru:ccbiC3a:£t fe pure tale paf 
lìone non banno calcano in mfirmita;r perq 
tfa tale paflione non fi debbono uergognare 
perebe e ianpa lo:o colpa, £(ncbo:a più p:e^ 
fio debbe efiere bauuta lo;o eompaflìone ma 
Xime quando uiene con dolore come adalcu/ 
ne fuole uenire. Gabbiate adunque pallenti 
a uoi donne di tale paiììone perebe adio pia ✓ 
ce cbeuoi Ibabbiatcpcr uoftra bumiliatione 
7 perche uoi non ui leuiatei fuperbia Jnque 
fio tale tempo ìlmanto tiamoghe dallo acto 
matrimoniale fìdebbono abftenere percoml 
damento diurno del ueccbio 7 nuouo tefta- 
mento da flkoifeo 7 e3cccbiel dtuulgato. la 
ca jione perebe e probibito taleaao matn> 
tnoniale. 2r>ice ci glonofo doctorc Tfrierom 
mo e perebe lacrcaWa ebe m tale tempo fuf 
fi generata tarebbe monnruofa 7 mfcctato le 
brofa:o ciccato pa55a:oaltnm:im difcctuo^ 
1a-ì^ercbccbomcdice il principe della pbi 
lolopbia Arinotele. iCalcc la cofa^cncrata 



quale e lacòfa donde fi genera la creatura m 
tale tempo della naturale palitene e certa in ' 
fecta /^dunque lacreatura'generata non può 
clì'ere altro che affetta, l^cr non fare adun - 
que tanto male alla creatura non fi debbe lo 
manto ? la moglie m tale tempo ^gnagnere. 

43uefho. 

(TGli fanctt doctoa adunandone» fé leperfo/ 
ne congmgatc m tale tempo matrimoniale ✓ 
niente tnlìeme lì congmgneflino pecebano 
mortalmente li o no^t adumga idio ebe di' 
uerfi docto;t dmerlamente nfpondino.THien 
tcdimeno lanfpofta del ferapbico docto:e ba 
onauentura e molto difcretat r e quefta ; Se 
quefta tale paiììone ba lafemmina continua t 
mente:allbo:a non fono tenuti abftcncrfi ? g 
confluente non pecebano modalmente; 
U^ercbe lafemmma bauendo tale pafiionc af 
fìduamente 7 continuamente non può mgra 
uidare ? cbofi non e pcncbolo della mo:bo n 
fita 7 mfectione della creatura per lacuale c ì 
tale tempo p:obibito ♦ £fca fe tale palitene la 
femmina ba una uolta il mefe per quelli gior 
ni ebe gli dura fono tenuti lo manto ? la mo 
glie abftcnerfi . £t fe lomanto fa ebe lamo/ 
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glie fua ba tate paflionc r adimandigli ildcbt 
td matrimoniale i cerea congiugnerti con ef 
fa pecca mortalmente:? nonio fappiendo nò 
peccarla moglie m tale tempo cercando c<5' 
giugnerfi col tuo manto o ucro contente uo 
Icntien almo manto intale tempo pecca mo: 
talmcnte-iCbe debbe fare adunque lafcmmi' 
na maritata quando ba tale paflionc i £>io>/ 
no edocto:icbe debbe negare tldebito al fuo 
manto i non debbe acontentire ejxcpto feci 
la dubitaci ebe per non uolere aconfcnnre al 
fuo manto elio cafeberebbe m alcbuno pcc* 
cato di lunjfia con altre femmine o per altra 
ma p:òbibita-&llbo:aconfentendolimal uo 
Icntien per tenei lo ebenon facci tale male 
non pecca mo:talmente.infca e tenuta con pt 
aceuole3e i con altre dolci parole diffamarli 
renere ilfuo manto perqualcbe giorno cioè 
quanto dura tale paflionc ebe nò fi ^giunga 
con efìame ebe uadamagio:mcnte affare al' 
rro male«£t fc cò qfte parole lotiene bene fta 
ma le credefli ebe m ogni modo cafebena m 
altra ribaldena;albo:a gli debbi a confentire 
mal uolentieri cò dolore r tnftitia damino. 
£x cofi aconfentendoli nò pecca mo:talméte 
£tk uedctli ilfuo manto effere timorofo didi 
o;t Sciamato dicagli apertamente lafua paf 
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fiociaaocbc etto p no peccar? bili (lare, fifcz 
fe uede cbel m arno non ba rtmo:e didio 7 ba 
mala còfctentia non gli dica mente di quefta 
fua paflione acciocbe non la ucivga abbotnt' 
narc:ma truoua altra escutanone cautamete 
7 con pmdenrta dicendo^ilasìami frare man 
to mio cbio mifenro male non nudare impac 
cio.QISoaauo? ulnmo tempo nel quale le 
perfone cògiugate ti debbono dallo acro ma 
rrimomale abftencre richiama tepo di difpò > 
fanone:doue nota fecondo dice l'aneto tbòma 
fo daqumo.iLeperfone congiurate non deb - 
bono coli fubttodapoi cótracto lomatrimoio 
P uerba depfenn inficine ?giugnerfùa£>a r b 
bono ftare p alcuni meli mentre fapareccbta 
no lecole pimenti alle no3e 7 alla dotala i 
tra qfto tempo ilmanto t lamogltc o ucro to 
fpofo 7 lafpofa non debbono per nell'una uia 
carnalmente ?gi ugnerliaka punta debbon 
pigliare la benedicnone de facerdoti; pebe ca 
le benedettone e cagione difarlo utuere mpa 
ce jpfpenta 7 connnentia: 7 di tar fare ftgluo 
li buoni begli 7 a fianf penalmente U preuerc 
tia della benedettone per qlla nocteebe mfie 
me do:mono obfernono caftita.£ttba onneoi 
me che leperfone del mòdo banno unto po- 
eto nmo:e di dio : ebe tanto e il fo:te;quanto 
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fa affermato Io matrtmonto fra loro che fvbt 
to innanzi ebe babbtno labcncdictioncfi con 
giungono inficine: £x ancbo;a farebbe man 
co male fe tale comunctióc fufìì naturale: ma 
ftanno inficine? ùnno tante ribalderie ebe 
1an3a fallo e uno bo::o:e t babommamento 
di pcnfarlomanmamente doperarlc-tfkolti 
fono ancbo:a ebe baranno ken una brigata 
di figluoli tnnan3i ebe piglino labcnedictio^ 
ne faccrdotale.£crtotalc matrimonio ba ma 
le principio non può bauere fe non peggio: 
mc35o z peflìmo fine* biglia adunque là be 
ncdictioue facerdotale o figluol mio mnan5i 
ebe tu confumi lo matrimonio ebe con facce 
do idio ti prolpcrera. 'M Itrtmenn confumare 
il matrimonio o bauere altra pratica o altro 
commertio carnale con latuafpofa innari 
tale benedettone non e fan3a graue33a di co 
fcientia z fan3a peccato, jft cofi.jb.fme alla fe 
conda regola decta temporale» 
Zerda regola 

(Tifatela regola laquale nelactoraatnmo 
male debbono lepfone pgiugatc obferuare: fi 
cbiama locale:cioc ebe mfcgn a m ebe luogo 
doue tale acto fitfbbe famdoue nota ebe fe lo 
©ipotcteidiobauemuolutofarc tutti glbuòì 
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mafcbi di terra come fece adamo 7 bauefli uo 
luto fare tutte lefemme tflcoftato delli buomt 
ni rome fece i£ua l'aita fallo lafua potentia e 
tato gràde ebe Ibarebbe potuto fare.iìlbapiu 
tofto ba uoluto nifriplicare Ibumana natura 
7 fare nafeere gluommi 7 lefemme per uia di 
^pagatione 7 naturale generatione. £t acio 
cbefuffi quefta naturale generatione:dccte 7 
mine nel co:po bumano del mafculo r del la 
tornea lcpartigcueratiuc:alle quali decte <}' 
fio officio di generare;cbe mediante la conni 
ctione dtqucfte tali parti intra lo manto 7 la 
moglie fiuemfli a generare qualcbc creatura 
o mafculo o femina:laquale bauefli a faluarfi 
tcou uenifll adcpierealcuna fedia tflparadif o 
ebe nmzfono note pel cadimento di lucifero 
7 defuoi feguaci come ancori difop:^ e decto 
£7oi aduncp figluoli 7 %luole mie dilectiflì/ 
mi ebe fiete m iftato di matrimonio qri matn 
monialmente ui ?$m$ncte*.ni douete congiu 
gnere i qfte tali parte generatiue o:dmate da 
dio pertale officio pergenerare.i0gni uolra 
ebe m altra parte esercitate 7 fate lacto mani 
montale 7 carnale femp:e peccate mo:talifli/ 
inamente:? cofi tu femma ebe loconfenti;co^ 
me tu buomo ebe lofai,J0ime ilmodo marci 
c 7 frmóo che alcuni manti fono cb; tegon 



\ 



lemogliere lo:o:t ufano con effe non fblamS 
te come fcmmemia come mafeulu? nò credo 
no peccare rama e la lo;o grande igno:antta 
Predicando tlnoftro padre fancto bernardi 
no nella atta dificna dine ebe unauolra gli di 
fìc una donna laqualeera fiata colmo manto 
P fet anni perniiti? aco:a era ucrgme: perche 
Ibaueua tenuta nò come femma ma come ma 
fculo.liro: non fufìì (Tato te non qucfto.infca 
fono molti altri ebe lotto heappa situammo 
nio fano mille ribalderie abbominabiliflimc 
Ifcabbi améte tu ribaldo buomo ebe tale av 
fa fancioe ebe ti ?gtugnt co tua moglie nò co 
me femma:ma come cò mafculo m altra par 
te ebe mgeneratiua fecondo tdio ba ozdmato 
ebe tu pecebi mo:talif]imamente;t lanbalda 
femma ebe lo -fente pecca immalifìtmamcte 
£t foto ebe una uclta tale cofa facciate eaba' 
ftan3a dimàdare limo t laltro a cafa del gra 
diauolo.j0uefta e fernétta del diurno docto:e 
S&uguftmo ilquale anco:a dice ckeiU'uo natu 
rale ìtra lomanto ? lamoglie e lecitola t:a 
uno buomotuna femma infra gliquali non e 
matrimonio e peccato mo:tale,£lka lufo s>t& 
a natura come e quàdo lomafculo fi ?gtugne 
con femma in altra parte mconueniente gi à 
de peccato e quando lofa uno buomo cò una 
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femma ebe no fia fua moglie- 8ka molto più 
e maggio:e quando lofa con la Tua moglie jp 
p:ia/iHdunque figluolamia non confennrea 
ramo grande peccato: più p:efto lattati batte 
re ebe cofi Jet tenuta di fare, £t fé per non uo 
lere pfentire a tanto bombile male lo tuo ma 
rito tifcinafft datti dibuona uo glia ebe mo:;e 
fti martire ? andreftt diritta t una eternale 
adunque pel tempo panato calcato m quefto 
peccato 7 i altro ebe difop babiamo tfeto tch 
diremo ebe fifanno contro al matrimonio co 
fcfìatene-.altrimén ildiauolo tene po:tcra ebe 
idio tene guardi te ? ogni chulfrano* 

<T7t nco:a nota ebe fìcome lacto matnmota 
le non fìdebbe esercitare i ogni tempo come 
e dectodifop:a*£ofi ancora nò fìdebbe esercì 
tare i ogni luogo:ma i alcuni non comuni: u 
no tepo fi t inaltro no,i0nde io truouo ebe i 
luogo facrato come e cbiefa ? il cimitero tale 
acto matrimoniale nò fi debbe esercitare per 
ebe lafàcta cbiefa i ilcimitero fiuegono a uio 
lare fecòdo ildecretale pia effiilìone delfague 
7 del feme bumano: 7 tale luogo facro cofi ut 
dato bifogna edere ricociliato 7 ?fccrato. Jté 
i luogo publico 7 mantfefto doue lapfona fuf 
fi ueduta nò fi t>be lacto matrioiale esercitai 
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F>ercbe auenga cbe tale acto ita lecito a fare 
non e lecito a uedere. £t m qfto errono mol- 
te perfone cbe fanno tale acto in modo? i Ii:o 
go cbe cff^luoh lo:o ? altre gfone di cafa Te- 
ne adanno: £t auenga cbe fingano? inoltri 
no di nó fene auedere 7 nò itendere tale cola» 
iCerto pure fono malmofumtendono molto 
bene:£t per qfto pigliano cagione * deltden 
o di fare tale acto cbe banno fentito fare allo K 
ro padre 7 allo;o madre* £erca aducp luogo rem 
fccreto 7 occulto quanto te poflibile quando fpener 
nuuoi congiugnere con lama moglie. J&n* Im 
de alcuni animali quando inficine li congiun r«jll( 
gono cercauo luogo fccreto. £t dicono epbi doli 
lofopbi e e uno uccello cbe mai fi congiugne mi\ 
con lafua compagnia fuo:i del nidojna lem/ nòtó 
p:e dentro ilnido.j£randc confufione:? uttu 
periodcbbeeuere quello del buomo ? della 
femmaalli quali idio ba dato mtellecto cbé fi 
congiungnino carnalmente m ogni luogo 
doue gliuicne agio 7 non curano le fono no JJL 
duti 0 no.£t cofi fo fine alla tena redola i 

Sa quarta 7 ultima regola 0 
(TITaquartatultima regola laquale lepfóne 
pgiugate nel acto matrimoniale debbono ob 
feruareficbiama modale: laquale mfegna m 
cbe modo tale acto fit>bbe esercitare. £ t %a 
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falloauenga che guelfa redola fìa bratta tTuo 
no di parole ? dirtpzefentanone di mcmo:ia : 
Zamen attenta ??fiderata laneceflira laqua' 
le banno licbnftiani fapcre come tale acto de 
bono esercitare non miuergogno mettere la 
bocca cofi hcccndo come di fopza bo decto: 
mediante ladiuma gratta r ildiumo adiutono 
come fa illble ebe entro lafeccia non fi imb:at 
ta:r ancora come difopza e óccto meglio e fa/ 
re mercatantia di letametguadagnare ebe di 
fpencric i perdcrne:o uero non guadagnare 
iCioe meglio e pzedicare i infcgnare i terme 
re qfte cofe:auenga ebe babmo alcuno mbcv 
nefto tuono diparlare:? guadagnare alcuna 
anima pia illummatòe t doctnna ebe riceue 
ra fapcdó beffare efuoi peccati fe pio paflato 
bauefli errato:? fapicdolì guardare p laueni/ 
re di no erramebe tacere.'iHncoza péfo cbeii 
amici di dio i fancti doctozi p 5CI0 di ebanta 
t per deftdeno della falute del anime bmno 
parlato 1 stigliato di qfte cofe i lafiato fenp 
to:t non fene fono uergognati: elfcapmamc 
te langelico doctoze fancto iTbòmafo daqui' 
no uergme punflìmo : ? loferapbico docto:e 
J6uonauentura:7 ancoza qlla ftella ,nouella 
fancto bernardino noli ro padre tlquale di q* 
(le cofe ampiamente pzedicaua g quefto me* 
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deftmo dcftderio ebe banano p adoctrmare 
lanime.£erto nómiuergogno deiìère imita- 
to;e r fluitare tali ? rati docto:t tfancti bua 
mini parlando di qfle mcdefime cofc pquefta 
mcdeftma cacponejcioc di illuminare 7 amac 
ftrare:? per confcqucntc faluare lamina. 

1P\'imo modo 
([Hopnmo modo per loquale leperfone co 
giubate esercitano lacto matrimoniale non 
bene an5i loejrercitano molto male fabiani a 
modo di ìndifcreta frcq;tanone:cioc ebetrop 
po fpeflb banno tale fugale còmertio: 7 fi 
notale copula carnalmente 7 comunctione 
matnmoniale.eai^a fallo ilman^taret ilbe 
re e utile alle creature et cola neceffana al ut ; 

«ere bumano.lMientcdimeno colimene ebefì 
facci con diferenone : altrimenti pigliando il 
paftocon fuperfluita nuoce, iColidrco alp;o 
pofito lacto matrimoniale faccendofi con di- 
tcretione non e male. ttè>a quando fifa fupcr 
f luamente e nociuo 7 damnofo. ;€>ndc nota 
ebe quella fuperf lua 7 mdifcreta carnale con 
mnctione adue maniere diperfone ne tenuità 
damno 7 nocumento Jlpumo a qlle perfone 
ebe tale acto esercitano 7 quello e triplicato. 
CI Xlopnmodànoedinfirmita cbc molti fi i 
fermono debilitano 7 pdono lefo.^c naturali 



? ilutgo:c della natura. i£>nde cfcJra doctifli> 
mo nella legge dt dio dice molti efiere diuéta 
ti pa33i pie lo:o moglicrc; cioè già fuperflua 
7 ìndifcreta pgiuncrtonc ebe baucuono cò lo 
ro«£erto grande mfirnuta e pdere il fènnmc 
tot dmentare pa33o/iHnco:a ìltonantc £mv 
b:ofio dice alcuni eflerc diucntati ciecbi p qì 
ft3 medefìma cagione, iBuicéna aco dice ebe 
più nuoce uno acto di coito ebe dicci floboto 
mie:cioe cauarfi fangue fecòdoebe doctilìimt 
medici mbanno decto. Gabbiamo lo crxplo 
ne tbo:i,S>ue tbo:i còbattendo inficine luno 
di lo;o bauendo lauicto;ia quafi p grande aU 
lc£rc33a truoua lauacca t con ella li congtu* 
gne.laltro tbo:o ebe fu umcto p mfhncto dt 
natura ^gnofee quello tbo:o bauere perduto 
alójto dellefo:5e fubito lo all'alta:? ouc prima 
fu umcto:dipoi nella feconda battaglia umee 
&chc adunqj lafreqHauonc di qfta acto fa g 
dere lefo:3e:t cadefì m mfirmitaidiuentafi de 
bile 7 piefto finueccbia.C €(.1 fecondo dam* 
no ilquale banno le perfone congiugate pio 
fuperfluo ufo del acto matrimoniale e b:cuia 
none di una Jmperocbe non umono tato al 
mòdo quanto utucrebbono fe con diferetóne 
tale acto utaflino. s&ndc alberto magno tan 
co:a lopzmcipe depbilofopbi jHrtftotcle dico 

14 



no che eliopbantt uiuono lugo tempo cioè ce 
to 7 cero ucnrt anui folo pia lo:o ptmctia ebe 
m due ani lucano 7 attendono allacto carna 
le folamcte cinque o fei giorni, 2? icono anco 
racbclipaflatimafcbi uiuono manco ebe le 
femme pei lo tropo ufo di quefto acxo.£[ mu 
lo ancora uiue lungo tempo perla commetta 
ebe obfcrua*£erto cofì come e negli ammali 
coli e negluommi fecondo lalo:o naturale co 
dmone.([ ITotei^o danno ebe banno lepfo^ 
ne p esercitare lacto carnale mdifcretamente 
fabiama amifiionc 7 pcrdmonedognt fpiri - 
to uirtuofot una fpintuale.l^ercbe come di 
ce ilgfiofo Tir lerommo 7 anco;a ildmmo 9, u 
fimo 7 lodiuoto Bernardo mqucllo acto lani 
mo diuenta tutto carnale 7 tutto inebriato ; 7 
fdimenticafi dogm cefa fpintuale ♦ i0ndc m 
qllo tempo ebe aquefto acto li p:opbeti uaca 
«ano perdenano lofpiritodellap;cpbctia.i£t 
£obia dice ebe qllepcrfone lequali contrag 
gono matrimonio f olo per attendere allaltbi 
dine 7 adilecti carnali cacciono idio da fc. 7 g 
rfccpnte fifogiugano 7 fottonentonfi aldiauo 
lo,? elfo dimoino piglia grande lenona top 
cfTe:iende glimanti di f arra cquati bebbe m 
nan3i ebe tobia furono fuffocati daldiauolo 
per quella cagione^idunque perle fop;adec 
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te ebofe appare eficre nero il mio dectotìa 
mia conclusone. 

(TJ3 ecòda riamente fono danifkati li figluo 
li ebe nafcono:percbe fono generati di tale p 
fone ebe fupcrnuamente esercitano tale aao 
pebe fono deboli 7 malati 7 poco glidura lo' 
20 lauita : *lHon fono coli formoli begli t forti 
7 robufh ^gagliardi come farebbono le m ac 
to con difcretione full ino fiati generati: £cco 
di ciò taratone pbilofopbica ? naturale cbi 
ara ? maifcfta.Tl^ercbe come di foprj e tfeto 
2alee lacofa gcncrata:qualee la cofa donde 
lìgenera^c lacofa dondlc %enera e fo:te et 
robufta:aco lacofa generata e forte 7 robufta 
tfka fe lacofa onde figenera e debole ? trilla 
7 non fàna.lacofa generata e umilmente de^ 
bile*1fe>o:a a.ppofito perla troppa frcqptatioe 
di quello acto clfeme bumano fiuiene adebili 
tare 7 mo:bidare 7 in mfhre/iHdunque nece 
(l'ano e eftgluoli ditale cola generati effere tri 
fh di compiendone debili tpoco fortuBncbo 
ra ebe e peggio dalla idifcreta freq>tatione .7 
fupfluo ufo ditale acto matrimoniale alcuna 
uolta mene ebe nò Unno figluolu£ome dice 
idio p labocca del fauio nel libro della Upim 
tu.£t certo di ciò polliamo dare uno erxplo 
naturale^po.lo ebe uno aueflì uno terreno la 



uòrafìino bri 7 poi {cmimfiiloidih da otto di 
tomi allauo;io tfcmmilo unaltrauolta dmuo 
uo*i quiut a otto giorni toma ? fcminalo:? 
coli fa ogni otto giomi.J^o io ripiego tu ebe 
fei pancotto fo:mcto credi che coftui ncol 
ga ì capo del annoda buona ragione le tu lei 
buono abbacbifhucbe dirai i £ be cofiut non 
farà mai fructo,£bi ba oiccchic da udire oda 
£t cbi ba ìtcllecto da itendexe itcnda. £ hi ad 
qfto modo farà fructo di gcncratione mai vu 
cogliera:£t fe pure genera lìdifcrta 7 difeon 
cia:£t le pure nó fidiferta poco tempo uiuc. 
Bdunqj pfiderate tanti danni ebe da quella i 
difcreta moderata fremanone di tale ufo uc 
gonoXIoi adunque ebe fletè m matrimonio 
douete eflerc difcretnr uoi padri 7 madri do, 
uete infunare amacftrare? rtco:dare auoftrt 
figluoli ad efiere difcreti quando glidate com 
pagnia di matrimonio nello ufo di tale acto. 

Tflota 

(T €(.t fepure tu'dimandi come tale acto fitfb 
be esercitare p edere con difcrctione. IFCifpò 
doti che nò fipuo dare una redola a tuemper 
ebe non banno tutti una complcjrionemia dt 
uerfe:come ancona del magiare o del bere nò 
fidebbe dare una regola generale 7 umuerfa 
le ebe fta uniforme 7 uguale a tutti g qrta me 



defilila cagione. i0nde due pani a patto ad al 
orni Tara tropo:ad alcuni poco : ad alcuni fuf 
fkicnrc.£bofi iti qfto acto dico h difcrcnoue 
ebe rba darà tdio e bifognocbc tamaeftri.Si 
milmcre dico a re.£Utrtmenri fipuo negare q 
Ito acro a una ^iom nmo.ara: plaentiata.t v 
tuofa.ift alrnmén a una gioita ebe baueflì le 
?dicrioni errane ebe bcftcmiaiìì 7 facefli alm 
mah pio debiro ebe glie negaro.Sicbe lacò^ 
lèienria e quella z lacbanra ebe diriga 7 gov> 
na ogni pfona a efiere ditcrcra nelle cofe ebe 
glibifog* tare bene. £ uero ebe boeno i uno 
fuo lib:o ebe fa p mfrrucnone delli fcolan in 
titolato S?efcolaftica difciplina-.configla rale 
acro mrra lepfone ?giugare unauolra il mele 
7 non pm douerfi tifare. Samen 7 fare come 
difop;a e decromon e quella regola per tutti* 
El£>a fecódo fua complejcione naturale 7 codi 
none mentale coli debbe pm o màco tdc acto 
erercirare.Stó bernardino pfigla leperfone 
ebe ibno in marnmonio ebe no domuno ìfie 
me prmuamenre:maximeacubili 7 mareralìe 
di penna per non gli dare cagione IpefTo mq 
Ito acro marrimoniale cadere: perete a cada 
aora elgiufto uipecca. 7 il bello furare fa fare 
Ibuomo ladrone* j&o;rm:e aduq3 feperarame 
te quàdo jìpotdìi farebbe cagiòc di no esercì 
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rare cbofi fpeflb tale acto*1P*ercbealtrimcn> 
ti ebome dice ilglo:iofo 1fé>ieronimo.iLaftop 
pa giunta alfuoco pxfto arde* 
^econdemodo 

(Tlf ofecodo modo ebe fi esercita lo acro ma 
tnmoniale ? ?gtugale con peccato fi cbiama 
idebita lìtuatione:coc indebito flato ; ebe nò 
Hanno come debbono^oue nota ebe nel ac 
to matrimoniale4amogle fecódo cdocto;i t>b 
he (lare co lafaccia uerfo ìlciclo ? lo manto v> 
io laterra:percbe m qfto modo la femina pm 
leggiermcteftuiene a ìgrauidarc r concepire 
fìfca oimc ebe mediante la diabolica plùetudi 
ne 7 fugefttone alcune fiate leperfone cógiu* 
gate fanno il cótranojmpocbe lafémma fta 
comedouerrebe (tare lomafcbio t ilmafcbio 
fla come doue::cbe Ilare lafemma-jftnco:a al 
leuolte fidifuia da qfto fito debito p laterale ? 
cubito,2Ucuneuolte fldifuta qn fifa ftàdo ipte 
alcuneuolte feàendo.£t quelli modi da quel 
debito fito primo fan3a dubio fono peccati ejc 
cepto qn p alcuna legiptima cagione fifacefìì 
ebe allbo:a purebe lìfaccia tale acto alle par* 
ti da dio aqllo o:dmate fono fcufati dal pecca 
to mo:tale-£lka qn lepfone ?giugate fan3a al 
cuna nccefìita ripartono dallo acto ;matnmo 



male nel pnmo debito (ito per maggiox bc* 
ftule dilcctanonco e peccato mo:tale ouero 
fecjnodt peccato mo:talc;comc dice Alberto 

Xertiomodo 

([ ITo teoo modo p loqualc lacto marnino' 
male crxratàdo fi peccaci cbiama modo di 
ibonefta p:opomone:cioe nò fiuengono nel 
lo acto matrimoniale con egualmente come 
douerrebbono;doucnota ebe Ibonefta ,ppo: 
rione ? equale ?ucmcntia ebe debbono le per 
Ione ?£iu£ate nello acto matrimoniale tene 
re fecondo edocto:i e queftatcìoe ebe lopecto 
7 louentre del manto debbe toccareqftc me> 
DTùue parti pecto:ali della moglicelka il dia 
nolo acctcca tanto Icpcrfoncpgmgatc ebe g 
bmnale t beftiale delectatione <jh fa difmare 
da quella bonefta p3opo:tione;t fono lo acto 
matrimoniale in taletntbonefto modo i me/ 
quale difpoztione^cbe nò ftàno coli come do/ 
uerrebbonoicbe ùny* fallo io mi uergogno 
non folum p:edicarlo t fcnuerlo ma pure pc 
farlo t cbiamòlo poi lomatrimomo fleto; ue 
roe ebe lomatrimonio e lancto. tlfca nò tale* 
fimo tale matrimonio lìpuo cbiamaremadre 
5>l dimoio -^diabolico matrimonio; nò fancto 



Tfctbbt mente adunque fu perfona compu' 
gara che o#m uolra che nello acro marnino^ 
male ti pam da quefta bonefta ? eguale p:o^ 
pozione 7 conuenienna non e f ansa peccaro 
#raue quando Tira per maggiore befhalira co 
me ditbp:a e decro. *£r pero le ru ci fei caduro 
perlo paflaro rempo confeflarene:? perlo fu* 
turo guarda di non lo fare più» 
j^uarro modo 

(TIi"oquarto modo p loquale leperfone con 
fugare ejcercirano lacro marrimoniale ? pec 
caro ftcbiama delle kccie aduerfìone:cioe nò 
Hanno lefacce come doucrrcbbono;t ebome 
fono renure di (lare, ^oue nora come fop:a * 
ttoo e lomanro? lamoglie fidebbonoco;dial 
menre amare ìfìeme:tnel acro mammomale 
Ilare come (lino due amici non come nimici 
Hi nimici pio corporale odio ebe ifiemr fi pò: 
tano non fipoflbno m'uifo o m faccia uedere. 
0fc>a fìuolrano alcunauolra lafcbiena 7 lefpal 
le lunoallaltro^agliamict pio cordiale a/ 
more eh ilìeme lìporrano luno copiacere^ua: 
da lafacctadellalrro:7lrànolunouolro có la 
faccia uolrara uerfo dcllalrro.lHcl acro marn 
monule adunque debbono ftare leperfone ? 
giurare come due amici luno uolrando la fac 



età uerfo della fua compagnia: non come ni' 
micmna come amici non come cani o bcfttc. 
J0 epa fitruouano ebetn ucrtta fefuftino be* 
fhe o cani non tarebbono lacto matrimonia^ 
le più inboneftamctttc ebe fanno; o bejlta nò 
tiuergogni tu^£ttn ribalda moglie non ti v 
gogni tu di confentirglif ìfrabbi amenteebe 
fé tale acto fai rtu femina conienti coli alla be 
filale non uolrandolafaccia Inno laltro p più 
bmtta ? difonefta delectatione ebe pecebt 
grandemente, £t fecondo alcuni mortalmcn 
teMfozfe lofai per alcuna cauta legtpttmoico 
me fuflì per non difettare o luffocare la crea/ 
turacbefojfélatuamoglieegrauida o altra 
ctigione necefiana:allbo2 non e peccato mor 
tale:purcbe Lacto Ita naturale non contrana' 
tura:cioe ebe tu facci fuoa delle parte ordina* 
teda dio a quello officio:? non ncllaltre. 
ìLo-quintomodo 

(TXf oqumto modo petTo quale esercitando 
laao matrimoniale leperfone cògiugate pec 
canoficbiamadelli féntimcti ? mcb:i co:po* 
ralt abuftone:doue noa che idio eia donan di 
vii fcnmcti tdtvft mc&t ntco:po nio p ejcerci 
fare dtvtft uficij i feruigtocudiotfalute niaugu 
ocbt £ tt£tfce:ie o:ecbte p udiremo nato pei? 




odo:arett col! dcglialtn.fLoccbio adunalo 
nafoJemanMa bocca* t la lingua: non tono 
factt per fare matrimonio. £ he le uno cieco 
o muro o fordo uolefli può ufare matrimonio 
auenga ebeno babbia ocebi ne oreccbie ne li 
gua-£]£>a cbi'potrcbbe dire labbufione tuitu 
polo ufo di tutti qlh fentimenti ebe fanno in 
lÌemelcpcrfonc?giugate incominciando da 
glioccbh£erto quando bifognafli la moglie 
uedere ìlfuo manto o nelle parti uergognofe 
P alcune infirmasi o per altra neceflit a non e 
pcccatoianco e cantala qtì lofanno p bmt 
tale delectatione e peccato:pcrcbe come di lo 
pra e dcctoital cofa e lecita fare ebe non e Ica 
ra a uedere/lHon pfentire mai tu donm a laf 
farti uedere altuo marito nuda ebe pecca elio 
7 anco tu-iCtrca lo odorato*£erto per leuare 
ma alcuni fetori no e peccato ufare alcuno o^ 
ào&mmto.m* fe qfte cole odorifere Mano 
p maggiore delectatióc e peccato.£irca lo au 
dito ? riparlare. i0(|te cofembonefte tparo 
le brutte? uituperofe Wdicono molte uolte fra 
lomanto ? lamoglic. j& perfone facciate: ? 
come uifdimenncate cofi lafancta bonelta : 7 
molte uolte mprefcntia forfè deuoltn figluolt 
cquali ancora ebe fieno piccolmi pure mten * 
dono:-? cofi uoi perii uoitn capttui ejccpli gli 



fate ribaldi parlando coli mboneftamcntc i 
uituperofamentcm lo:o prcfentiatpcrciocbc 
come dice paulonie dtfonefte parole co::om 
pono hbuom coftumi.£trca labocca:certo u 
lare alcuno fogno damo:e non e male:anco e 
cbanta.comc ancora ufando tali acti non fo^ 
no^pbibiti baciando luno amico laltro m par 
te bonefte e fegno damorc ?cbarita-£ofi aco 
ra faccendolì quello taleacto tra leperfone ? 
giubate m parte bonefta per confcruare ? ac 
crefeere lamo:e m lo;omon e male anco e be 
ne,i3è>a molti fono ebe non lattano parte al-* 
cuna ? bonefta r mboncfta ebe non la uo^h 
no con lalmgua toccarci ncbo:a quando fi 
baciono m bocca lo fanno m tanti modi folo 
per dilectatione bruttale ebe certo e una uer^ 
gogna difcnuerlo 1 exp:imerlo:credi tu ebe 
fia lecito^ certo no; aduenga ebe fia manto et 
moglie. £irca lemani.quando bifognaflì per 
infirmita toccarfi luno laltro m tutte leparte 
del corpo o per altra neceffaria cagione non 
e peccato quando bene fi toccaflino nelle par 
te pudende ? ucrgognofc.8è>a oime tmto fa 
fare ildiauolo tra manto i moglie fa fare tan 
ti difonefh toccamenti 1 con mano ? co boc^ 
ca nelle partt non fono bonefte ma nelle difo 
nelle : ebe io pure apenfarlo mi bo;;efcbo et 
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fpaucnto 7 obigottifcomi./£> come uot nbal 
di nò temete fare tale t rame ribalderie; ? ui' 
tupcroic cofe-cbiamatelo poi fcò mammolo 
£erto mentite perla gola:an3i e madre di de 
monio perla uoftra infatiabile hbidmcH^e fi 
gluoli 7 figluole mie dtlectiOime babbtate id 
dio dinan3i agliocbi uot tri;? nco:datcui ebe 
f aneto paulo dice per parte didiotcbe loman 
to debbe tenere la fua moglie inf ancttticatio 
ne?bono:e.£be l'anctificatione 7 bono:e eql 
lo quando elìi fanno tali uttupcnj intra lo:o. 
flfcolti fono ancbo:a ebe dicono ti co:po del' 
la moglie eflere del marito;el co:po del man 
to efìere della moglie ebome dice fancto pan 
lo,£{dunque potìbnnc fare tutto quel ebe al * 
lo;o piace.lRon uale la confequcntiatpercbe 
ancora come dice fcò paulo. Scngonfi lepcr* 
fone m fanctificationc 7 bono:e, duella po^ 
tetta adunque ebe ilmanto ba fop;a lamogle 
finundle con difcretione : non con dif ordine; 
con bonelta: non con difonefta: con bono:e: 
non con tanti uituperij t acn vgognofi. TP>e 
ro dice il diurno doctore £f ugultino;cbe nò e 
lecito ilmanto dire allafua moglieuo pollo U 
re ciò cbio uoglioipercbe e di cb.ufto più ebe 
deliriamo* i£t pero ilmanto non può fare def 
fa fé non quanto ilmatnmomo gliconccdc iti 



fanctita? bonefla^olti fono anco:* cbertu 
diofamenre mangiono f pene 7 altra cole cai 
de Ho per potere quello acto pm carnalmc* 
te esercitare:-? mcoia quello e peccatole g 
lotempo paflàto m quelle cofe folli calcato ■> 
felìatene ? perlo tempo ebe ba aducnire fap^ 
pitene guardare. STu ngluola mia non coni* 
tire mai altuo manto m quelle cole fop:adcc 
te:percbe (e liconlenti pania offendi ìdio 7 la 
nima tua:r ancora aueuga ebe m quella bo:a 
piacci altuo manto: £amen paflata^uella m 
b:tacbe3a ^rabbia di lujcuna elfo ripiglia m o 
dio 7 mdifgratia bauendcti ueduta ebolì ffàc 
am 7 fan3a ucrgogna. iSfca quando ti uede 
bonella 7 uergognofa ebe non h conienti fe 
non allacto matrimoniale ebome fei tenuta? 
noialtri acti bonetti 7 amo;ofi femp:etamar 
mai non lì lana damarti 7 uolerti bene: 7 per 
tuo amo;cda altre firmine fi guarda 7 altre ri 
baldene:tmaifimamente quando li fai fare al 
cune amo:ofan3C 7 altre care3e bonelle 7 te, 
#nt piaceuoli di ebanta ebome debbi Hudia^ 
re 7 fiorare di fare per leuarlo da ogni altra 
ribalderia. Serto modo 

(i Xfofcxto modo p loquale esercitando lac^ 
to matrimoniale lepfone pgwgate peccano!? 
cbiama modo di extrmfeca femmatòne:doue 
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nota quello exemplo.^e uno buomo lauo:a 
fii bene m una terra 7 poi andafli a femmare 
fop:a farj o ptetre;non farebbe coftui una be 
ftia:'certo fi:cbe perderebbe lo Teme 7 ancoza 
lafatica ebe ba durata allauorare quel terrea 
tio:bo: cbt ba o:eccbi da udire oda;-? cbx ba i 
tellecto da intendere intenda* Co matrimoni 
o fu ojdinato p.nncipalmente da dio come di 
fop:a e decto per fare %luolu? quelli %luo 
li non debbono deliberare le perfone concjiu 
gbate per bauere fauo:e o dilecto da eflt : ina 
p;incipalmente aciocbe elfi fieno buoni 7 fac 
cmo alcbuna ebofa ebe Ila laude di dio 7 ebo 
fi Ituengbmo a faluare 7 ucngali adempiere 
le fedie di Ulta eterna : lequali nmafono uote 
perlo cadimento di lucifero 7 de tuoi fcgvua 
ebome di fop:a e decto. £)ka molte fonine fi * 
truouono lequali per nncrefcimento ebe bi 
nodelferegrauide ffo^anfi di tenere modo 
di non mgrauidare:? fe pure mgrauidano lì 
fFo:3ano difconciarfi : 7 fe pure non potìbno 
fconciarlì poi ebe lacreatura e mu la bmo - 
no 7 uo::ebbonla uedere mo:ta per potere ef 
fere libere dandare allo:o modo di qua 7 di la 
/©mefebma non uedi tu ebe fai contro la m ' 
tentione 7 uolonta di dio elquale o:dmo lima 
trimomo pancipalmente per tare fujluolu 



jBdnnqm poi ebe te piaciuto elfere m quello 
flato di matrimonio dando opera allacto di 
matnmonio:fcdio ti fa mgramdare babbi pa 
tientia nelle fatiebe ? affanni t> figluoli mpo» 
tarali i nutncargli.jHutfandoti ebecome di 
ce il glo;io!b terontmo tutto quello affanno? 
ùtiu ttutto quel tempo ìlquale Ipendi ad ba 
uere cura di lo:o e tutto mentono dinari a 
dio.lflon tenere adunq5 modo ftudiofamen 
te di non mgrauidaretpcbe non e fan5a pec' 
cato, Similmente alcuni buommi fono equa 
li p mancamento dammo non uo;:ebbono fa 
re figluoli ebe fono tanto pufillammi ebe no 
hmno animo di nutricarli. i£t àco:a fe obfer 
«affino cafttta con contmentia di lo:o mogie 
ra illo;o fmtimcto fipotrebbe tollerare . 8&>a 
non uogliono obferuare calritatr mete citine 
no quella cofa laquale e ordinata per ingraui 
dare lafanno andare per modo ebe non può 
generare. £ome colui ebe lauo:a il terreno ? 
poi getta lafementa fop:a lepierre»j0 mifero 
buomo penh bene ebe quefta choù difpiace 
molto ad:o;come ufcrme nel lib:o tfl geneus 
duno ebe ùccm ìllìmile : 7 ìdio lofece mo:ire 
di mala mo:te per quefta ebofa tanto abbo/ 
mmabile.jHdunqueracomandattadio. £tfc 
pure eserciti lacto matrimoniale fe iddio ti fa 



crefcere figluoli babbi fym^ m eflb 7 fa ao 
che te poflibtle di nutricargli 7 gouernargli 
Srarn di buona uoglia ebe m qllo ebe ta non 
potrai idio fuplira ? coptofamente ri pioucde 
ra.Se mquefto peccato fei caduto confcfTatc 
ne 7 pcrlauemre guardati di non cadere altri 
menti orfenderefh ìdio 7 lamina tua* 

Septtmomodo 
(Tlireptimomodo per bquale le pfone con 
giubate esercitando keto matrimoniale pec 
cano:fìcbiama modo di ^milione di adulteri 
o^nde nota ebe ilmanto quando ebafea m 
peccato con altra pfona ebe con iamoglie fu 
bito perde lamnfdictione ebe bauea fop:a la 
moglie di dimandare allei ildebito matrimo •/ 
male.i€wde auenga ebe fe la moglie domm 
da ildebito ad elìb:efTo e tenuto rendergliele 
7 conferirgli 7 conferendole non pecca. 
Zamen elfo non può dimandare ildebito ma 
tnmoniale alla moglie;-? fe lo domanda pec/ 
ca mo:talmente;bifogno e fe uuole potere di 
mandare ildebito fama peccato ebe babbi co 
tntione di quello adulterio ebe ba facto co m 
telinone di nò lo fare pm ♦ Similmente (ono 
alcbune femme lequali confentono 7 lalìbn'i 
motore da altri buommi ebe da p:op:ij man 
tuo (inno alcbuna altra mbonetta^ico ebe 



ctucftc femtne fono tenute rendere tUebito ? 
confennre a lo:o manti: 7 ebolì confentendo 
non peccanomia fe elle dimandammo tldebi- 
ro da 4 lo:o manti peccano mo:talmcntc:pcbc 
per ladultcno commelTo banno pduro lama 
dicttone 7 porelta ebe banno fop:a clo:o ma 
riti di domandare ildcbito.x6>ime mtfero mò 
do 7 quanti fono quefh ebe banno cócubma 
7 moglie:? quando glrpiace con luna 7 qui' 
do con laltra ficongiungono. zHduenga ebe 
con laconcubma credmo peccare monalmc/ 
te 7 con lamogltc no;? pure come e decto di 
fop:a ettandio pcccmo con lamoglie: ? fimi' 
le dico delle femme tnlte,£onfeflàteuta^un^ 
que fe pel panato ariete cafcmx7 per laducm 
reguardatcui non cafeare più» 
tetano modo 
(L IToctauo 7 ultimo modo per loquale lep- 
Ione coniugate peccano : fi cbiama mndica 
o ledale impedmone;cioe ebe fecondo gli fa > 
cri canoni 7 ecclelìalricbc leggi non poììono 
inficine contrabere matrimonio ne domane 
darti ne renderfi lodebito luno allaltro* ^>o- 
uenota noue concluftont tbeologicbe 7 le^ 
gale:cioe fo:ma data nelle leggi ecclefiafricfi 
7 tbcologicbe, 

THota noue conclufioni tbeologicbe 

k 4 
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(TITap.nma conclufionctS^e unobuomo uc 
cidc lafua moglie o lomantodalcuna femma 
con uclcno o per altra ma per quella cagione 
o fmecioe per pigliarla per fua moglie quel 
la tale femma certo pecca mortaltflìmamctc : 
* quella non glipuo efiere moglie, tinnirne 
te fé una femma per pigliare per manto uno 
buomo uccide lituo manto o lamoglie di qb 
lo pecca mo:talifiim amente t quello buomo 
non gli può efiere manto:percbe le leggi ec 
clelìalticbe:cioe ildecrcto ? ledecretali iluieta 
no 7 repugnano . £t fe pure contraggano 
matrimonio femp:e (tanno in peccato mo:ta 
le. IR on lì poflbno faluare fe non lì partono 
lun dallaltro:o fe no banno difpenfatione pa 
pale di Ilare inficine come manto t moglie. 

feconda conclufìone geologica 
C Xfafcconda conclufìone e qlla:fc uno buo 
moba moglie uiucteefla da lafede ad una aU 
rra femma di pigliarla p moglie dopo la me: 
te della fua moglic:o vo dopo lamo:te delma 
rito di qlla femma fe pure era maritata. £t di 
poi quella fede t p:omilìione cafeano in pec- 
cato mortale dadulte:io inficine, j&uenga ebe 
lamoglie di quello buomo o lo manto di que 
Ha femma monili di fua mo:te naturale non 
pofiòno quelle due perfone contrabere ma / 



mmoniovtfedifacto contrabcflìno fcmp:e 
ftanno m peccato mortatele (iuogliono fai 
uare conuicne ebe fidiuidmo o uero babbmo 
difpcnfanone papale di potere (lare mfieme 
come manto 7 moglie» 

Scrtia conclusone tbeologica 
(Tifatela ^elulione eqfta-IKlefluno può pi 
gliare per moglie alcbuna fcmina ebe gli fia 
parente ? confangutnea m p:imo 7 m fecon 
do 7 in ter^o 7 i quarto grado.^t ebofi nelìu 
na femma può pigliare p manto alcuno ebe 
glifta parete i alcuno de fop:adccti gridìi ; £t 
fe pure difacto qfte pione cofi congiunte con 
tragono matrimonio peccano mortalmente; 
7 Tono (comunicati 7 ogni uolta ebe fi ?giun 
gono mfìeme pcccmo mo:talmcnte,£t gli fi 
gluoli ebe di quefto damnato cobito nafeo' 
no fono bafTardi 7 non pollbno redare, $>c <\ 
fte tali perfone (ì uogliono faluare e di bifo^ 
gno ebe (i partmo luno dallaltro: o ebe bab' 
bino óifpmùtionc papale di potere ftare mft 
eme come manto 7 moglie, à Itnmenti fem 
p;e ftanno nelle mani del dtauolo* 

£aquarta concilinone tbcologica 
(Tlf squarta xlufìonemeuuno può piglia:e 
pmogle dopo lamo:te tflla fua mogie alcuna 
feimna ebe (ìa parente in p:imo fecòdo. tcr$o 



z quarto grado di quella ebe Iifu moglie * £t 
con nefìima femma può pigliare p marito ne 
ffuno buo dopo lamo2te del fuo manto ebe fi 
a parete diqllo ebe lifu manto in alcuno dcJò 
p:adecti gradi. £t fe qfte pfonc ?tragono ma 
rrtmonio difacto cafeano i tutte qllc pene nel 
le quali cadrebbono legione pfangumee con 
trabente matrimonio come difcp:a edecto; 
bifogno e fe fi uogliono faluare ebe faccino 
comeqgli fbp:adecti nella tcoa conclulìone 

tLaqumta conclulìone tbeologica 
([ Xfaquinta xlulìonc-^e uno buo caica in 
peccato mo:tale con una femina non può ba 
uere g mogie nell'una fcmina parente di quel 
la con laquale ba peccato i p:mio fecòdo ter ^ 
30 7 quarto grado.^t coli nell'una femina eh 
cade i peccato co buo da poi no può pigliare 
p manto alcbuno ebe fia parente diqueì buo 
col quale in peccato cafeo m alcuno defop>a> 
decti gradii fe pure difacto fiptglano^ma 
rito o e moglie qfle tali gfone : cioè qfto tale 
buo ?qfta tale femina fcientemente peccano 
fan3a dubio mortalmente tfono evxomunica 
tit-z tutte leuolte cbe.1i cógiungono peccono 
mo;talmente:gli figluoli ebe fanno fono ba/ 
[tardi 1 non poflbno redare. £t fe elfi ebe bl 
no facto tale matrimonio fi uogliono faluare 



cernutene cbe lì diuidmo" il matrimonio luna 
dallaltro:o cbe babbmo difpenfattone papa' 
U di potere Ilare come manto 7 moglie, 

£a fejcta conclufione tbcologica- 
(TIT jfcjcta còclufione e quella- uno buo 
ba facro 7 confumato matrimonio legiptima 
mane 7 ordinatamente co tafua moglie ?poi 
cade m peccato mortale carnale con laparen 
te di quefta fua moglie m alcuno de quattro 
gradi fop:adecti pecca mortalmente:?oltrea 
ciò non può dimandare ildebito matrimonia 
le ne y fare più con hfua moglie fan5a difpc / 
fanone 7 licentia almanco del <iiocc\mo ♦ £t 
coti ancora fe alcuna femm à ba confirmato 7 
confumato matrimonio col tuo marito cade 
m peccato armk con alcuno fuo parente i 
alcuno de quattro gradi fopradecti di qucfto 
fuo manto non può dimandare il debito con 
giugale fansa licentia almanco delprelatotfl 
lafua diocefiatauenga cbe fia tenuta di render 
lo almo manto quando eflb tldimanda 7 reti 
dcndolo non peccala effa domandandolo 
ùn$a licentia pecebena mortalmente ♦ éteo 
fidico del manto fe fufli in limile cafo. 

d afeptima conclufione tbeologica 
(T XTafepnma ^elulione e qflameffuno buo^ 
mo può pigliare per mogie la fua comare ne 
hfm .ìndi e fpinruale 0 figlioccia: et nel! una 



femma può pigliare per manto il fuo compa 
re ne illuo figlioccio neilfuo fanctolo.Simit 
mente lofigltoccto non può pigliare per ino 
gle lafigluola carnale ne legtptima ne balla: 
da del Tuo nonno o nonna o nero fanctolugt 
coli nell'una femma può pigliare per marito 
il fuo nòno ne figlio carnale ne legiptimo ne 
balf ardo del fuo nono o nòna o fanctoh: 7 fe 
difacto tali perfone intra lo:o ?txz$$ono ma 
rrimonio femp ftano i peccato mo;tale: 7 nò 
ftpoflbno faluare fe non lìpartono luno dalai 
tro;o fe non bàno dtfpenfatione papale di po 
fere Ilare inficine come marito 7 moglie, 

j6>ctaua conclusone 
C IToctaua xlufione f eqfta-S>e uno buomo 
ha ,pmeflb 7 facto uoto femplice intra fe:cioe 
nel fuo animo dobferuare cafhtamon può pi 
gliare moglie poi:? fe la piglia pecca mo:ral 
mente:? auenga ebelìa tenuto rendere il de^ 
bito alla fua moglie qri gliele domada: 7 coli 
rcdcdogliele nò pecca : jtamen elfo non può 
domadare ìldebito alla fua mogie 7 fe ildima 
da pecca mo:ralmcte tante uolte <fjte lodimi 
da-Similmente fe Una femma ba facto uoto 
femplice di caftita:cioe intra fe 7 dio : nò può 
pigliare mantottfe lopigha pecca mo:talmc 
te.iét aduengba ebe ella f.a tenuta di rendere 

m 



lodebtto 7 confentirc alfuo manto quando lo 
uuole:? cbolì rendendolo nonpccca.lRicnte 
dimanebo ella non può dimandare lo debito 
matrimoniale alfuo manto; ^e lo domanda 
pecca mortalmente, 

&a nona conclusone tbeologica 

CXf^nona ? ultima coclufione e quefta.S^e 
una peribna fa uoto folenne di obferuare ca^ 
Ulta non può più contrabere matrimonio : 7 
fe lo contrabe pecca mortalmente:? tutte le* 
uolte ebe ficongn^me con quella ebe fi ba pi 
gliato per compagnia pecca mortalmente: o 
ebe fta per domandare il debito 0 ueramente 
per renderlo^t quefh tali contrabenti fono 
erxomunicati : 7 gli %luoli ebe (Anno, fono 
baftardu J6tfogno e fe quefte tali perfone co 
trabenti quello diabolico 7 damnofo matti* 
monto fe fi uogliono faluare fi parano luno 
dallaltro/^Utnmenti farebbono dmnm. 
nota ebe uoto folemne -fi cbiama quello ebe 
fifa per fucceiìione o receptione dalcuno o:dt 
ne facro o per p:ofcflkme cjcp:cflà 0 ucm in 
alcuna religione ap:obata<£t ogni altro uo^ 
to fi cbiama uoto femplice. 



•£hn nmfce quello tritato decto re 
gola di uira matrimoniale ♦ 

(T Qt coli fo fine a quello tracratello cbiama 
ro regola di una matnniomalc.iLoqualc e co 
pollo principalmente per Jcrumo t bonore 
di dio 7 Mute delle animc.3incho;a per fatif 
fare ? ccmfentire al li priegbi cbcmifono Ha- 
ti (mi da alcune perfone tiinc; ite di dio ebe 
fono m quello flato dtmatrimonio.Sc alcu, 
na ebofa e Hata ben decta in elio perebe tutte 
k fententie 7 le conclufìont credo fieno uere 
fondate nella fcriptura (mm i nedecti t> do 
cto:i z de fancti tbcologi. ^ttnbuifcafi ? do, 
nifi laude 7 gloria allo eterno idio: da cui p:o 
cede ogni mtelligentia:ogni uenta: ogni lu^ 
me:ogni uirtu:ogni elegante ? ogni ucro. 
Oc alcbuno difecto o fallita o ucro errore qx> 
abftt m elio citulìi * j&ttnbuifcbafi alla mia u 
gnoimm muahtudmc 7 mfulTictcntia . XBc 
runtamtn 10 bo propollo mn ansi dogm buo 
mo ebe cbrilliano fono t cbnfliano uoglio 
morire ♦ £t per tmto ogni mia conclusone: 
fententiarr decto non folum m quello tracia 
to:ma m ogni mio predicare 7 fcrmere tdirc 
o pubhco o fecrcto 0 alto 0 bauo 10 lo foiugo 
* Sottopongo alla correpttonc tdetermmatio 



ri ! 



ne della attbolia i o.tbodop fede cb:iftia' 
na < alla ùncu ìKonum chicù capo di tut> 
to ilcb:iftiancfimo. Sia adunque idto prega^ 
to;cbe ogni perfona ebe e m ìfraro di mam > 
monio mediante la obferuantia di quella re^ 
gola lì polTa faluare mediante hgmu f ua:la 
quale babbia m quella muit h$ìo:ia nellaU 
tra . tLoquale %no:e trino ? uno femp:e be^ 
nedecto laudato i gloaftcato. fu m le cula te? 
culomm. j^men* 

ifmis grattai deo?glo:iofe femper mrgmt 
mane» 

|jmp:eiìb nella inclitz r magna cipta 
di Jfiren3eadi 15 di luglio . 
'4 87* Inerme maeftro 
Jacopo di karlo di 
giouanni cleri' 
co fioren 
tino 
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